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PARNASO ITALIANO 

OVVERO 
Raccoi^ di' Posti 

CLASSICI. ITALIANI 

D % ogni genere £ ogni etl f agni metro* 
del i/nil, scelto tra gli ottimi , diligentemen- 
te riveduti sugli originali più accreditati, 
e adornati di figure, in rame. 

TOMO XXXIX. 
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Non paria mai di tutti il nome dirti ; 
Che non uomini pur, ma Dei gran parte 
Empion fai bofo M gli omhrafi mirti. 



Pètr. Triorif.t. d'amore. 
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11 a 5= 33 .t 
Mifer colui che a gelofia fogliacei 

Da lui fugge il piacer , pane il diletto , 

Dargli occhj il fanno , e dal penfier la pace , 

£ refiaho'm lot vece odio e dif petto. 

. Conq. di Gran. C ij. 
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A* SCOI AMICI 
Andrea Ru bbi. 



JL O non vi tratterrà , corte fi amici, fulfrefa, 
me del Conquido di Granata. Troppo lunga fa- 
rebbe una lettera , che ha brevi confini f fé vi 
parlajji delV epica , e delle fue regole , e della 
loro efecu\ione fatta per Girolamo Graziarti . 
Se avete letto Omero e Virgilio, V Ario fio e il 
Tajfo, ne faprete affai pia di quanto hanno 
ferino il Pigna ed il Quadrio. Certo è che i 
poemi epici fono i libri , che pia fi ravvolgono 
per le mani di tutti. Ognuno per buon fenfo 
potrà effer giudice , fen\a aver la teoria de* 
minuti precetti. Se il Telemaco fujfe in ver fi % 
io non dubiterei di chiamarlo V epico il pia per- 
fetto , e V unico capace £ infpirar la felicità al 
genere umano , fé quefia potejfe nafeere da un 
poema. Invero, che m. de la Motte gra\iofamen- 
te ebbe a dire di ejfo, che le Muse non lo li- 
berarono dalla rima, che in favor della verità. 
E chef dunque il vero farà vietato ali * Ario fio 
ed al Tajfo? Diciamo meglio , che il Telemaco 
è il pia bel romando del mondo,- che lafuafag* 
già morale, condita di favole, £ immagini, e 
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t eloquenza thtm fatto U de&\ia de filo fo fi, e 
il modello de* principi . Ma non arri/chiamo di 
dire, che ri fia nb poffa effere poefia senza 
verfi, come pur troppo fi trovano verfi senza 
poefia . Fenelon ha imitato la poefia ; Fenelon 
fu poeta ; ebbe V anima e le qualità tutte a 
poeta epico convenienti > ma non fece un poema. 
Inventò un nuovo genere di romando , poetico 
neir effen%a , profaico nel modo . Forfè eh* egli 
ha ragion svolmenìe creduto, che i verfi marteU 
liani proprj e neceffarj alT epica fran\efe, cor- 
romperebbero il bello d'un tutto armonico, di- 
venuto monotono. Egli P ha indovinata. L'Eri- 
richeide di Voltaire con a miglia; a infilati que* 
fuoi quattordiciJpUabi mafchj e f emine , quanta 
ci riefee men bella ! La varietà e f erbata alla 
lingua italiana, la fola mu ficaie e poetica. La 
ottave fonore , ma fempre diverfe nella cadenza 
e' incamminano alla lettura £ un bel poema con 
un ignoto traf porto . Dopo un canto dell' Ario* 
fio e del Tuffo poffo incominciare il feguente 
non folfen\a noja, ma con piacere. Ma debbo 
ripofar per neceffttà di fiancherà dopo averne 
letto un fol di Voltaire. Qual di quefti due 
effetti produrrà in voi, cortefi amici, il Gra. 
\tani col fuo poema ì Defidero eh' egli riunif* 
ta nel vofiro giudizio i f uff rag} della nazione. 
Mi vi raccomando. 
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KOI RIFORMATORI 

Delio Studio di Padova • 

AVendo veduto per la Fede di Revisione , 
ed Approvazione del P. JF. Gioì Tomma» 
fo Maf chetoni Inquifitor General del Santo 
Offiziò di Venezia nel Libro intitolato : Rac- 
colta dell' Opere de' più celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi efler cosa alcuna contro la 
Sana Fede Cattolica, parimente ptt Atte. 
- ftato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi « e buoni Coltami, concediamo Li-, 
cerna ad Antonio Zatta Stampato* di ;Fe- 
ne\ia $ che poffi edere {campato* oflartando 
gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rìe di Venezia, e di Padova. 
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( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 11. al N. 86. 
Davidde Marchefini Seg. 
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JfàùfHi-a 3ucifizr fmnJa becca. 



^ataryrtcj^itci W2 a procella j cocca . 

IL CONQUISTO 

DI GRANATA 
CANTO DECIMOQUARTO. 



L Ràpaflàta la fece ore ai nocchieri 
Le superbe colonne Ercole erede y 
Perchè frenati i cupidi penfieri 
Nefluno oltre quel segno il mar correflè ; 
L'Africa piega in su la manca ai Neri, 
£ dovè par che a 1* Equinozio appreflc , 
La smisurata base alza la fronte 
Sovra T arene, e fi trasforma in monte. 

Conq. di Gran. T. li. A 
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% VL CONQUISTO DI GRANATA 

Sorge il monte scosceso, e fi dilata 

Per la spiaggia africana a l'Oriente» • 
E sa la cima in varie guise ornata 
Nutre autunno fecondo aprii ridente. 
Solo al giogo sublime apre 1' entrata 
Un alpeftre sentier verso Occidente; 
£ fatto scoglio in calle angufto e torto» 
Si divide , s' incurva , e forma un porto . 

DS rado allor da 1" europee contrade; 
Navigando colà giunse alcun legno ; 
Ma nei tempi futuri apri le Q/ade 
De l'incognito mar l' umano ingegno. 
Quivi abitar ne la cadente ctade 
Alchindo d' AJmerja fece disegno; 
Alchindo , a cui nei magici lavori 
Quel secojo concedè i prinji onori. 

Coftui d' animo fier » d' ingegno acuto 
Nacque di padre moro, e madre ebrea, 
Ond'era tra duo leggi irresoluto, 
£ d'ambetprofeflbr, d'ambe ridea . 
Fu sacerdote, e al paragon veduto 
Che il grado più sublime invan cbiedea, 
Sdegnorfì ,« lasciò il tempio, e d'altro vago, 
Seguace diventò d' arabo mago . 

Da lui gì' incanti apprese e le malie , 
Onde con cerchj e note e suffumigi 
Al ciel toglie la luna , il sole al die , 
E governa a sua voglia i regni (ligi. 



itizedby GoOgle 



Canto Decimoquarto. • j 

Spento il macftro , ci per l' ifteflc vie 
Calcò de 1* arti sue gli empj vcftigi ; ' 
£ dei tesori suoi , de la sua sede 
Non men, che del saver, divenne crede* 

Tal vide infoi che d* implacabil sdegno 
Avvampare in Granata il padre e'1 figlio, 
£ eh' a l'interne fiamme ardendo il regno 
Fumò di civil sangue il suol vermiglio. ( 
Lungi allor dai tumulti ci fé' disegno 
Viver soiingo in volontario efiglio ; 
Ed al regnò nardo volgendo il tergo * 
Quello scoglio (timo comodo albergo * 

Quivi alzò su la cima ov'egli il fito 
Scorse opportun, ne Li più degna parte 
V albergo suo, che splendido e munito 
Doppiamente rendean natura ed arte . 
Ciò che può ragunar da vario lito 
Di , pomposo e di raro, ivi comparte; 
(Jerome, fregi, metalli e marmi e legni , 
Un palagio ha il , tesor di cento regni . 

De l' eccelso edificio a la gran mole 
Quel che voto rimane, orto diviene, 
Ove sempre i fior' vaghi , e chiaro il sole 
Nudron sempre odor' lieti , aure serene « 
Refta fra poche balze inculte e sole 
Un folto bosco, in cui talor sen viene 
Alchindo , che godea quivi remoto 
Seguir de 1' arti sue lo ftudio ignoto. 

A & 
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4 ' IL CONQUISTO DI GRANATA 

Due figlie <T uà sol parto , a la cui madre , 
Fu miniftro di morte il lor natale, 
Avea seco , ambe vaghe , ambe leggiadre , 
D'egual beltà, non di cortame eguale* 
L'ima, che seguitò l'arti del padre, 
D'ardire avanza, e di saver prevale; 
X* altra è men baldanzosa, e più modella; 
Belfirena è la prima , Arezia è quefta . 

Tutta amor , tutta vezzi è Belfirena , 
£ col guardo soave i cori impiaga, 
E col dolce parlar 1' alme incatena., 
Ma grata è la prigion , cara è la piaga . 
De l'interne bellezze Arezia piena 
Nei pregi di virtù solo fi appaga; 
E di vana beltà, di vani amanti 
Trascura l'arti, e nulla cura i vanti. 

Sparse intorno la fama il chiaro grido 
Del dotto mago, e de le due sorelle , 
Che lasciati i tumulti , e '1 patrio nido r 
Nel monte edificar* danze novelle . • 
Celebrati far dunque in vario lido 
1/ incantator per saggio , effe per belle ; 
Onde colà dai più lontani regni 
Corsero a gara i cavalier' più degni; 

Ma pochi il mago a tal ventura ammise , 
Stimando suo periglio il dar ricetto 
A tante di pcnfieri alme divise, 
Senza prova maggior nel proprio tetto* 
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Canto De cimoquàrto . ? 

Ei prima di quei pochi in varie guise 
Tentò la fede , esaminò 1' affetto ; 
E poi gli ricevè dentro a quel loco» 
Dove regna il diletto» alberga il poco» 

Quivi traeano i cavalieri amanti 

, In continuo piacer l'ore serene; 
E tra suoni fedivi e dolci canti» 
. Godeano o liete» danze » o laute cene . 
Sol nei mali indurato» e ne gl'incanti 
11 solito rigore Alchindo tiene; 
Né ponno mitigar. la sua fierezza 
Le delizie, gli onequj, o la vecchiezza* 

Preme Pincantator nel dubbio petto 
Di torbidi penfieri aspre terapefte; 
Poiché deL ciel ifemico il fiero aspetto 
GÌ* inftillava nel sen cure moiette. 
Vide che lungo tempo il sol riftretto 
Pati d'orrida eccliflè ombre funefte; 
Ne l'ultimo decan del Cancro ardente 
Di Granata e del re segno imminente* 

Vide che replicò nel loco ifteflo 
Maligni influflì orribile Cometa» 
Da cui temea con tragico succedo 
A l' impero natio crudo Anareta . 
Vide la seda volta a Giove apprettò 
Del malefico vecchio al rio pianeta» 
Con inanima union ne 1' acqueo Trino: 
Jnfeufto a chi soggiace al suo domino „ 
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6 u conquistò di Granata 

Vide che il gran Ferrando ha in Oriente 
Saturno in regno , e ne 1' Occaso il Cigno , 
£ che col regio Sirio unitamente 
Splende nel mezzo ciel Giove benigno. 
Vide poscia a se fteflb, a la sua gente 
Àlchindo sovraftar Fato maligno ; 
£ tra se discorrea com'ei disponga 
V arti contra le ftclle, e al ciel fi opponga . 

Mentr'ci pensava, in lui rivolto area 
Il bieco sguardo , e '1 livido veneno 
Idragor , che* su il legno allor sedea , 
Ov* Ernando e Consalvo egri languieno . 
Quivi de l'altrui pianto egli godea 
Al suo cieco furor lentato il freno ; 
£ quivi d' altre infidie *e d' altri inganni 
Nuovi mali apparecchia, e nuovi danni. 

Grida l* empio demon : noftra è la spada , 
Languono dei Criftiani ! più poflènti ; 
A lo scoglio d' Àlchindo il legno vada, 
Trovili il mago , e nuove cose ei tenti. 
Tace; ed a Bucifar, che la contrada 
Abitava àci folgori e dei venti, 
£ da cui pende in aria ogni procella, 
Si rivolge , Io chiama , e gli favella : 

O tu , che d' albergar ne l' aer puro 
Avcfti in sorte, e (lare al ciel vicino , 
Mentre noi spinti entro a l'abitfo oscuro 
Abbiam tra l'ombra e '1 fioco aspro domino; 
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Canto Decimoqu arto. 7' 

• 
Alza il guardo , e sarà tanto più doro , 
Quanto pam racn grave il tuo dettino : 
Quegli aurei giri , e que' splendor' cclcfti 
Ti ricordano pur donde cadetti . 

Se non puoi trionfar ; se non ti è dato 
Tornare ai primi onori ai primi regni , 
Procura almen di guerreggiar col Fato; 
S' eterni i danni , eterni fian gli sdegni • 
Perchè badi a scacciar pel mar turbato 
I pescatori , e i mercenarj legni ? 
Quetto è pregio vulgar; più nobil'ira 
Ti accenda il seno ; a più. gran lode aspira . 

Del criftiano valor, quel legno aduna 
In duo soli guerrieri il nerbo e '1 fiore : 
Tu le procelle e i turbini raguna* 
Che '1 portino ad Alchindo incantatore. 
Lascia cura del retto a la fortuna , 
£ batti a te di conseguir l'onore 
D'aver le più feroci armi crittiane 

. Da l'amica città spinte lontane . 

Verso Idragor , che in guisa tal fi dole , 
Spalanca Bucifar l'orrida bocca» 
Ed in vece d'inutili parole 
Da f ampie fauci una procella scocca . 
Imbruna l'aria, impallidisce il sole, 
Mentre in nuvole dense il fiato sbocca : 
Gli sguardi suoi sono baleni , e sono 
I suoi caldi sospir' fulmini e tuono. 

A 4 
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$ IL CONQUISTO DI GRANATA 

Da gli urti ingiuriofi il mar percofib 
Con orgogliosi fremiti risponde, 
Ed innalza dal sen torbido e groflb 
Contra i fiumi del cielo argini d' onde . 
Dal granmoftro internai battuto e scotio 
Si allontanò da le vicine sponde 
Il legno dei guerrieri, e dal suo fiato 
Oltre T erculea foce è trasportato . 

Volge il legno a finiftra, indi lo caccia 
11 turbine infernal con quella fretta, 
Con che vola il falcon spinto a la caccia » 
Con ebe spinta da l'arco è la saetta. 
Disperato nel cor , pallido in fàccia 
Mira il rapido corso , e morte aspetta 
Ordauro , che su il legno era salito , 
£ fi dolea su il suo fignor ferito. 

Duolfi Ordauro fedel non per se fteflò, 
Ma per Consalvo, e con diverfi uffici 
Tenta chiamare entro il suo core oppreuo 
A la cura vital gii spirti amici. 
Ma per lui pel guerrier che giace appretto, 
Eran vani i rimedj, e gli artifici , 
Se il cruccioso demonio era men predo 
A spingere ad Alchindo il legno infetto. 

Par che (la pigra l'onda , e tardo il vento 
A Bucifare , onde fi accorta al legno , 
E lo spinge egli fteflb, e in un momento 
Lo trasporta volando al fatai segno . 
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Canto Decimoqua rto. < 9 

Febo il suo carro d' oro al molle argento 
Avvicinava già del salso regno, 
Quando & discoprì d'Alchindo il monte, 
Ch* ha le piante nel mare, e in ciel la fronte. 

Siegue il legno finqui lieto Idragorre, 
Poi d' altre imprese impaziente e vago , 
Batte rapide l'ali, e lo precorre, 
£ giunge al monte ove dimora il mago. 
Verso il bosco vicino indi trascorre 
Del maeftro di lui presa l'imago; 
£ quivi intento a le sue magiche opre 
Fra le balze deserte Alchindo scopre. 

Severa gravità moftra 1' aspetto , 

Crespa la guancia, irsuto il ciglio pende, 
Torvo fi gira, e fiammeggiando infetto 
Di pelle acherontea l'occhio risplende. 
Copre gli omeri il cria, la barj>a il petto» 
Lunga la vette infino al pie gli scende ; 
Lo cinge un lin , che a più color (i verga , 
Tiene un libro una man , l'altra una verga . 

Grida allora Idragor: tu dunque invano 
Consumi il tempo in solitario chioftro , 

. Mentre vittorioso il re criftiano 

Stringe con duro afledio il popol noftro? 
Gli alti mifteri, ed ogni occulto arcano. 
Del mio raro saver dunque ti ho inoltro » 
Perchè doveffi infra dirupi e belve 
Incensargli antri, ed aflòrdar le selve? 
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10 IL CONQUISTO SI GRANATA 

Così la patria ajuti , e la tua gente , 
Che teme dal nemico orridi scempj? 
Così tua Fé soccorri ornai cadente, 
£ gli arfi altari, e i profanati tempj? 
Ma forse riderai ch'io ti presente 
De la Fé , che non curi , i vani esempj / 
Dirai , che non soggiaci a legge alcuna » 
Né conosci altro Dio , che la Fortuna ? 

Non contralto il tuo dir ; ma tu confidi 
Indarno di goder vita ficura , 
£ in quelle onde , e in quelle alpi invan ti fidi , 
Mentre espugnate fian le noftre mura . 
Non sai tu che Ferrando a (brani lidi 

11 culto del suo Dio (tender procura? 
Non sai che tra Criftiani aspra ragione 
Anche a la libertà caftigo impone? 

Se dunque non ti move altro configlio» 
Movati almen la libertà del core, 
Che non puoi mantener senza periglio, 
Se contra noi Ferrando è vincitore. 
Ah non più qui con vergognoso efiglio 
Traggi rinchiuso inutili dimore. 
Su pria che i tuoi , che la tua patria oppreflà , 
Tiranneggi il Criftian l'anima ideila. 

Giunge un legno a lo scoglio, ov'è rifteetto 
JI valor dei Criftiani, e la bellezza, 
Ov'è del re nemico il branco eletto, 
Che l'arte vince, e le malie disprezza • 
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Canto Decimoquàrto. xx 

Tu prendi , e in quefto scoglio a te soggette 
Tutto ritieni, e con miglior vaghezza 
Vola quindi a provar l' arti e gì' incanti , 
Ove fiano più degni i premj e i vanti. 
Qui fiegue*, e i chiari nomi indi gli scopre 
Dei guerrier' , de le donne , e come polla 
Cuftodir sì gran preda, e come adopre 
L' arti in favor de la città percola . 
Conchiude alfin: a le tue nobil opre 
Si ascriverà fa libertà riscofia 
Del popol Moro , e tu fra i cari amici 
Goderai qui ficuro ozii felici. 

Tacque, e sparve Idragorre, e con gli accenti 
Gli saettò ne l'iraplacabil seno 
Di superbo Ifvor ftrali pungenti, 
E lascioHo d'orrore e d'ira pieno. 
Gonfiano allor le nuove furie ardenti 
Il cor già sparso d'internai veneno; 
Onde al cieco furor non trovan loco 
Nei suo petto agitato il tosco e'1 foco/ 

Proruppe alfin: non (rancherò l'inferno, 
Né i boschi aflbrderò con vani carmi ; 
Tentin opra maggior gli Dei d' Averne , 
Involi il mio «aver la gloria- a l' armi . 
Tu mio maeftro , io tuo seguace eterno , , 
Dei tuoi configli esccutor vo' farmi; 
Io difensor de la città riftretta?: 
A le ftragi , a gì' iogaati , a la vendetta. 
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Il IL CONQUISTO DI GRANATA 

Tale Alchindo ragiona , e amor di lode , 
E dcfio di vendetta il cor gli accende» 
Vergogna lo flagella, invidia il rode, 
Lascia i libri e la selva , e al mar discende* 
- Molti il fieguono a baffo , ei lieto gode 
Vifto il legno nel porto , e in eflò ascende ; 
£ quei , che non reftar fra I* armi ertimi , 
Da la guerra del mar trova già vinti. 

Còme talora i semplici augelletti 

Da l'ampia rete incautamente colti * 
Perdono il volo , e giacciono riftretti 
Fra lor confuti, e ne l'infidie involti; 
Così nel legno incatenati e (betti 
Trovò giacere i miseri sepolti 
Alchindo, e tolse i ceppi, *e da lor ftefli 
Dei corsar' , dei guerrier' seppe i succedi . 

Prese il brando fetale , e gli altri furo 
A r albergo condotti , e i duo (eriti 
Ne 1' albergo miglior del ricco muro 
Far curati dal mago , e cuftoditi . • 
De Io scoglio giacean nel rondo oscuro 
Le prigioni diftinte in varj . (iti ; 
La dolente Rosalba è pofta in una : 
Ebber gli altri men noti altra fortuna • 

Più comoda prigione il mago diede 
A Darafla, che seppe cflèr Pagana, 
£ che sotto il deftrier coluti U piede 
Per l'offeso tajlon gfacc mal sana, 
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Canto decimoquarto. ij 

Ritiene in ricco albergo in aurea sede 
Con maniera d' incanto ignota e Itrana 
Elvira, e fa che lìupida non potè 
Mover le piante , articolar le note . 

Quinci il brando rata! , per coi difeso 
EtTer può da gì' incanti il re nemico , 
Lascia de la sua danza al moro appeso 
Quafi nuovo trofeo de 1* odio antico * 
Poiché tutto è provifto , e tutto inteso , - 
Chiama dei cavai ier* lo duolo amico ; 
E da lor, da le figlie ivi presenti 
ÀÌchindo fi accommiata in quelli accenti; 

Voi rimanete, a cui l'età migliore 
Permette di goder vita gioconda , 
Che di ftragi e d' orrori ebro il mio core 
Sol .di trilli penfier' livido abbonda . 
Voi guardate lo scoglio, in cui l'onore» 
In cui la voftra libertà fi fonda ; 

10 di serbar l' attediate mura 

Dove il rischio è maggiore avrò la cura* 
Spagna sarà teatro al mio savere , 

11 mondo spettator sarà de l'arte, 
Che può cozzar con le superne sfere , 
Che può volger gì' influii? in altra parte. 
Tace , ed a lui di ftudj e di maniere 
Belfirena firn il chiama in disparte ; 

E le commette i più secreti uffici 

Del monte dei prigioni e de gli amici « ■ 
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Quinci un carro apparì» cui duo serpenti 
Traean per l'aria, eia eflb il mago ascese, 
£ più leggier dei folgori e dei venti 
Verso.il lito di Spagna il voi diftese. 
Reftar' donne , guerrieri , ed altre genti 
Per breve spazio al suo partir sospese; . 
Poi Belfirena , a cui tal cura ei diede , ; 
Prese il domin de la paterna sede . 

Affifte Arezia a medicar Darafià , 
Toglie dei duo guerrier* hvgrave cura 
Belfirena, ed a lor sovente paflà, 
£ dei rimedj ogni ragion procura . 
Medico (ludio a la virtù già iafla 
Rinforza i senfi, eprovida natura: 
Soccorre l'arte incerta, onde, i ferita 
Racquiftano gli spirti egri e smarriti • 

Dal rimirar, dal ragionar frequente 
Con Ernando germoglia* in Belfirena 
La compiacenza tacita e latente, 
Che serpendole al core empie ogni vena • 
ti voler npn ripugna , e non consente ^ 
La ragion non conforta , e non raffrena ; 
Belfirena vagheggia, e pur non brama, 
Si compiace d' Ernando, e pur non ama. 

Mentre eòa dentro a V incerto core 
lodabile trascorre il dubbio affetto, . 
Ed or benivolcnza, ed ora amore» 
Or «gli chiama defire»> <d or diletto; 
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Risanano i guerrier' , torna il vigore , 
£ Consalvo primier sorge dal letto ; 
Non sorge Ernando, o fia eh' ancor fi doglia , 
O fia che Bel (ì rena ancor non voglia. 

Differisce cortei che sorga Ernando» 

Poiché rammenta in se, che prigionieri 
Del crudo padre il rigido comando 
Vuol torto risanati i duo guerrieri. 
Quinci ella, che or vedendo 9 ed or parlando , 
Appaga dolcemente i suoi penfierì , 
Si affligge che sì torto ci le fia tolto» 
Né soffre di mirarlo hi ceppi ay volto . 

Non già pigra cotpto e nel ritorno 
Di Consalvo guarito a la prigione , ' 
Ma fra dure catene in rio soggiorno 
Di carcere odioso avvinto il pone. 
Quivi non giunge, o variar di giorno, 
O vicenda 'di tempo, o di ftagione; 
Poiché non osa in quel profondo filo 
Penetrar con la luce il sol smarrito '. 

Appena il cavalier dentro è rinchiuso 
Che da un'altra prigion voce improvvisa 
Sente parlar : deh fiegui , e più diffuso 
Narra còme da me forti divisa; 
E non ti caglia di eoftui , che chiuso 
Viene a languir ae la medesma guisa: 
Poiché il loco fatai tomba comune 
Fia de le nortre e de le sue fortune. 
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Tace ,, e Consalva, inorridisce a cui 

Par d' Orjfttiro la voce , e .fi confonde ; 
Pur! vario ancora è nei giudicj sui , ' 
E sente a se vicin chi gli risponde. 
Sia ciò che tu configli, oda cottili- 
Quel che cieca j fortuna indarno ascónde: 
Forse uscendo ei potrà con miglior sorte 
Raccontare i miei cafi e la mia morte. " 

Con Alena , tu il sai , sola io rimati 
Viva sepolta entro la grotta oscura , 
£ tra me rivolgendo i trifti cafi 
Sospirai, lagrimai la mia sciagura. 
£ temendo il morir mi persuafi 
Più grave del morir la mia sventura; 
£ provai fra il defire e fra il timore 
Il duol di chi mal vive , e di chi more • 

Ogni suono, ogni moto oflervo attenta» 
Da V umide palpebre ha il sonno efiglio , 
£ temo d' ogni larva , e mi appresenta 
Ogni piccol susurro alto periglio. 
Non ascolto , e non veggo', e par eh' io senta f 
£ par ch'io vegga : apro l' orecchio , e '1 ciglio ; 
£ se quello non- vede , e quel non ode , 
Pur niega i senfi , e teme il cor di frode • 

Mefta , e di compagnia dunque bramosa 
( Forse ancor mi eccitò spirto divino ) 
• Fo eh' Àleria dal letto, ove riposa, 
Parta» e venga nel mio ch'era vicino». 



ogJe 



Canto Dkcikoquàrto. 17 

Dorme colei , ma timida e dogliosa 
Io non mi quieto, e accuso il .mio dettino, 
Che eoa dannose e inftabili vicende 
De le miserie mie gioco fi prende. 

Ventre così vaneggio, e la mia interna 
Pena col rammentar rendo più acerba » 
Odo Albi monte entrar ne la caverna, 
£'1 conosco a la voce alta e superba. 
Gridìi il feroce , e la spelonca alterna 
te *oci, onde il suo duolo ei disacerba; 
Sicché intender poss' io da le parole 
Che vuol ch'io mora , e poi morire ei vuole. 

Discefi allòr furtiva, e dietro al letto 
Mi ascofi, ed Albimonte il pie converse 
Ai danni miei , ma con diverso enetto 
Nel sax de la mia Aleria il ferro immerse. 
£9 che a raccorre in fra lo (tuoi eletto 
Queir anima felice il ciel fi aperse ; 
Ove Aleria innocente a Dio rinata 
Fra r angelico ftuol vive beata . 

Sola, dolente, e attonita io ri magno , 
£ sento che di nuovo il fier risolve 
A me, ch'eftinta crede, eflcr compagno, 
£ di. nuovo in se fteflb il ferro voi ve . 
More il crudele ; io tacita accompagno 
La morte sua, che il mio timor diflblve, 
Con voti infaufti , e dai tartarei chioftri 
Invoco ai danni suoi le Furie e i Moftri . 

Conq. di Gran, T. //. B 
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l£ IL CONQUISTO DI GRANATA 

Poiché sfogai con gì* infelici auguri 
Il mio giudo furor nel masnadiero , 
Risolvo uscir fuor di quegli antri oscuri 
Torto che il nuovo sol moftri il sentiero • 
Penfi ognun come orrendi , e come impuri 
Fantasmi offerse il torbido penderò 
A la mente agitata» e quanto inefta 
V inquieta io paflai notte funefta .. 

Così fletti dubbiosa infin che scorfi 

Per l'uscio angufto , ond* era Tempio entrato r 
Un incerto splendore, e alfin mi accori!, 
Ch'erano i primi ral del sol già nato* 

' Frettolosa dal letto allor io sorfi , 
£ me n'uscii dal carcere odiato; 
£ vidi che già' il Sole avea del monte 
Sparsa di lucid* or l' ispida fronte • 

Dopo breve pensar volgo le spalle 
De l' orrida caverna al cavo saffo , 
£ per alpeftre in ufi tato calle 
Con intrepido cor discendo al baffo „ 
Pervengo alfin ne la soggetta valle, 
£ franca dal caunnin sospendo il pano v 
Rimiro intorno, e in solitario loco 
Scorgo fumar d* una capanna il foco . 

Colà drizzo anelante il piò già fianco, 
£ giungo affaticata a 1' urail tetto, 
£ con la barba folta , e col crin bianco 

- Veggo un paftor di venerando aspetto « 
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Appoggia a duro legno il debil fianco * 
Copre d' ispida pelle il tergo e '1 petto ; 
E mira per le verdi erbe novelle 
Pascolando scherzar cenere agrtelle . 

Io mi accodo» e*l saluto, ed ei soipcso 
A me fi volge , e in me lo sguardo afisa * 
E deporto il timor d' efière offeso 
Vitto 1' abito mio parla in tal guisa: 
Figlia, tra quello monte erto e scosceso 
Come, e per qual cagion giungi improvvisa? 
E chi per quefto incognito deserto 
Ti scorse al mio tugurio il piede incerto? 

Io gli rispofi , e gli narrai che presa 

Fui dai ladroni , e al monte lof condotta * 
Ore finché durò 1' aspra contesa 
Stetti sepolta entro 1' orribil grotta . 
Gli raccontai come dal ciel difesa 
Schivai la morte, e Come poi ridotta 
A lui mi fia per quelle balze alpine : 
Qui tacqui, e'1 pianto al ragionar die fine* 

Motto a pietà de' miei penofi errori « 

Al pianto mio pianse il paftòr anch' eflb # 
E saputo il mio (lato * ai miei maggiori 
Pronto fi offerse a ricondurrai ei fteflb . 
Gradii T offerta , e in quei solitìghi orrori 
Riftorai qualche giorno il Corpo oppreflb 
Dai varj affanni, e quindi invigorita 
Mi apparecchiai 4ol vecchio a la parta*/ 
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D' armi intorno sonava anco il paese > 
Che spedo ai viandanti eran moiette s 
Onde a schivar le militari offése 
Intenta, d'un paftor prendo la vede. 
Raccorciommi la chioma il vecchio , e prese 
Occulta via per balie e per forcfte ; 
Ove la cupa avidità guerrcra 
In povero terre n preda non spera» 

Ci guida il dì secondo in riva al mare 
La ftrada occulta , e dal cammin già la (fi 
In un bel prato, che vicino appare, 
Fermiamo alquanto a riposarci i pafii, 
S&rtunato riposo ! Era un corsare 
Jfascofto non lontan fra cavi saffi; 
Che incurvati facean luogo capace 
Per occultarfi al masnadier sagace. 

Appena dunque in su l'erboso seno \ 

Ci ripofiam de la campagna apert3> 
Che noi quinci giacer vide Almaderro , 
Che tal nome ha il corsar nato in Biserta* 
Quindi co' suoi disceso in sul terreno 
A la preda volò ch'avea scoperta. 
Sorse il paftor primiero al calpeftio, 
E vedendo color, torto faggio. , 

Era grave l'età, ma l'uso avea 
Indurate le membra a la fatica, 
Onde per l'aspre vie lieve correa 
JLunge da risiedei turba nemica.. 
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Per 1* alpettre sentier la gente rea 
Non lo segui , ma ver la piaggia aprica , 
Ove più facil preda io retto soia, 
Con barbaro tumulto arida vola . 

Dal timor sopraffatta , e non avvezza 
Fra quei deserti, immobile io rimaglio. 
Giunge intanto Almadeno , e mi accarezza , 
Mentre de la mia sorte invan mi lagno. 
Si compiacque il corsar di mia bellezza» 
Qualunque fiali , e riputò guadagno 
Donarmi al re d' Aigier , eh' era suo antico 
In diversa fortuna eguale amico. 

Mi guida indi a la nave, e scioglie al vento 
Le vele già riftrette , e solca 1' onde ; 
Striscia il rapido pin fra il salso argento, 
E da la vifta sua fuggon le sponde. 
D' Almadeno propizie al nuovo intento 
In guisa sospirar*!' aure seconde; 
Ch' a lo spuntar del terzo sol ne 1' Orto 
Discoprimmo d' Aigier le torri e '1 porto - 

Quivi entrati, Almaden l'abito vile 
Mi fa deporre, e d' una giubba d' oro 
MI adorna, ch'avea intefta ago gentile 
Con ricchi fregi e con sottil lavoro. 
Vibro un dardo african con man virile , 
Mi risuona da tergo arco sonoro ; 
Con cento pieghe i raccorciati crini 
Altamente, coprian candidi lini . 

B J 
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M*ì tragge poscia ai crudo Orgonte ayanue. 
Che del regno d'Algier poffiede il trono f 
Ed a lui mi offre, e quegli, il fier sembiante 
Quanto può serenando, accetta il dono. 
Né già mi collocar* fra il vulgo errante 
De gli schiavi plebei , ma pofta k> sono 
Infra i paggi d* Orgonte , e fra i più eletti 
Sotto nome d'Armindo un tempo io (letti* 

Andò poi di Marocco al re guerrero 
A fare il mio fignor l'usato omaggio, 
Ed io con lui nel tingitano impero 
Fra quei che lo scguUrt, feci paffaggio» 

• Or mentre noi del gran Serjflò altero 
In corte dimoriam, giunge un me(Taggio 9 
Che di Granau Y attediata gente 
Manda a chieder aita al re poflfente. 

Conosce il re con provido discorso 
Jfei danni di Granata il suo periglio , 
-Ed impedir de la vittoria il corso 
Al nemico Criftiarj prende configlio . 
Quand' U consenso al granatin soccorre 
Scriffo public© nel suo configiio, 
Gli fi offerse primiero U ?e d'Algicri 
Portarlo a % cktà co' suoi guerrieri •• v 

Approva il Tingitan eh* egli prevenga» 
E vada a trattener Y armi nemiche , 
Sinché a maggior soccorso in campo YCJgft 
la gente sua da 1* provincia amiche t 
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Parte Orgonte non sol, mavien ch'ottenga 
Pi seguirlo ai perìgli , a le fatiche , 
Figlia del Tingitan Daraflfa altera» 

« Ch' unisce alta bellezza alma guerrera. 

Partimmo , e scorsa alfin di Zibilterra 
L'angufta foce, e l'arenosa sponda. 
Già fi scorgean ne la propinqua terra 
1/ alte mora di Malaga feconda. 
Quando il ciclo corninone a ratei guerra 
Con affatto improvviso il vento e l'onda • 
Muggì Nettuno irato , e ai suoi muggiti 
D' intorno risonar' gli scogli e i liti . 

Crebbe la notte proffima lo sdegno 

Di Giove sopra » e di Nereo di sotto ; 
Scacciati gli altri venti il salso regno 
Scorre Libeccio in sua balia ridotto . 
Quindi nel vkin lito il noftro legno 
Spinto da lui giacque sdrascito e rotto; 
£ penetrò con orrido sembiante 
Fra le travi espugnate il mar tonante. 

Lo ftrepito, il tumulto e la paura 

, Ai senfi iatorbidar' gli u%j usati, 
Onde pongo al mio scampo ogni mia cura, 
Né veggo quai fian morti» o quai salvati . 
Il ciel , che riguardò la mia sciagura, 
N" ebbe pietate , e fuor dei flutti irati 
Mi spinte alfin mezzo tra morta e viva 
A l'amata di Spagna pppofta riva. 

B 4 
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Tocco appena il terreno a me natio» 
Che prende il corpo fianco alto riftoro; 
I pattati dolori in parte oblio » 
Bacìo P arene , e '1 patrio cielo adoro . 
Così (letti più giorni , indi m* invio 
Per celarmi in un bosco ai crudo Moro; 
Giungo a una fonte, e mentre corro a bere, 
Ritrovo una donzella ivi a giacere , 

Mi vide , e mi credette una donzella 
Detta Zoraìda , e mi chiamò colei ; 
Ma il suo error conosciuto, a se mi appella, 
Ed a narrar m' invita i cafi miei • 
Su la fresca del prato erba novella 
*Jn riva al chiaro fonte allor sedei; 
£ narrando i miei ftrani aspri accidenti 
Seco disacerbava i miei tormenti . 

Quando giunge , e conosce un traditore 
Ch'io son Rosalba , e ftringe in me la spada ; 
Ma corse a darmi aka il tuo fignore , 
E corse un cavalier d'altra contrada. 
Fofle inganno de Tempio, o fofle errore r 
Non saprei dir come in^uel punto accada, 
Che tra i duo cavalier' V ira sorgefle , 
Onde cruda tenzon fra loro ardeflè. 

Seguia » ma di tacer non più soffèrte 
Consalvo , che gridò : saziati , Amore ; 
Voi saziatevi ornai sorti perversa ; 
Non capisce il mio sen pena maggiore .. 
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Mira crudo tcnor di (Ielle avverse , 
Che da le gioje mie tragge il dolore; 
O di Consalvo miseri contenti , 
Cai* l' ifteflb piacer nudre i tormenti ! 

Trema Rosalba al risonar di quella 

Voce si nota , e al caro nome , e grida: 
Dunque mi serbi ancor pena novella» 
Fortuna del mio cor doppia omicida? 
M' imprigiona, mi lega» e mi flagella; 
Baditi almen , che tu me sola uccida ; 
£ non voler che ne i tormenti ancora 
Di Consalvo mio cor duo volte io mora » 

Soggiunge il cavalieri lieta mia sorte 
Io chiamerei , se permettere almeno 
Ch' io poteffi esalar con dolce morte 
L'afflitta anima mia nel tuo bel seno. 
Se poiché non fui vivo a te consorte 
Fuffi morendo, o me felice appieno; 
Fortunato morir oggi mi tocca 
La mia vita finir ne la tua bocca . 

Ella risponde; ahi, che sperar non lice 
Da nemico deftino alta ventura i 
Con vicenda per noi troppo felice 
Saria campo d' Amor la sepoltura • 
Non lufinga speranza allevatrice 
Tanto il mio cor, che nel suo mal s'indura: 
Dolce premio saria del mio martire 
Congiunger dcftra a deftra, e poi morire. 
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Ah, soggiunse il guerrier, lufinghi invano 
Col soave peafier Y afflitta spéae : 
Fermano il piede , e (Ungono la mano 
Con tenaci ritorte aspre catene. 
Pur tra l' acque vicine arda lontano , 
Per la via de le gioje entrìn le. pene , 
II tormento di Tantalo mi tocchi» 
Non mi tòlgano almen Rosalba a gli occhi . 

No no , diss' ella , in quefto seno Amore 
Con gii sguardi scolpì tua bella imago; 
Qui dunque invan congiara ombra ed orrore , 
la me ti veggo » e i miei deliri appago . 
Se mi ani» eguai riftoro avrà il tuo core, 
Onde goda il pender cupido e vago ; 
Verrà intanto la morte , e sciolto il velo , 
Vagheggiar ci potremo eterni in cielo. 

Prorompe il cavalier :' quelli succedi 
A le noftre speranze Amor riserba ? 
Son quefti i cari baci , i dolci amplcffi 
Cangiati in duri lacci , in morte acerba ? 
Anzi, che più? morire almen poteffi: 
Più grave de la mòrte il ciel mi serba 
Crudo tormento , ond' egli vuol che fia 
Lenta morte per me la vita mia. 

Dura condizion ! Premio è la morte ? 
£ rimedio del mal l'ultimo male? 
Rosalba replicò: quefta è la sorte 
Di noftra umanità caduca e fiale. 
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Così languian , così attendean che porte 
Il termine al penar 1' ora Sitale ; 
Ed Ordauro compagno ai lor tormenti 
Col suo 'pianto accresce^ gli altrui. lamentio 



Fine del Caino Decimoquarto» 
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L CONQUISTO 

DI GRANATA 
CANTO DECIMOQUINTO. 



)Ovra il carro d'Averno Atchindo intanto 
Le campagne del ciel rapido corre» 
£ la rabbia e '1 furor fieguono a canto , 
Che gli sparse nel sen l* empio Idragorre . 
1/ Alba scotea dal rugiadoso manto 
I primi fiori , e la più eccelsa torre 
De la chiosa citta feriano ornai 
De la luce nascente i primi rai • 
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Quando al campo fedel giungendo il mago , 
U ampie tende scoperse e V alte mura , 
E di ftrage comun sanguigno lago 
Vide i colli inondare e la pianura . > 
Sorrise il crudo , e dentro a se fa pagò 
A l'atra vifta , a l'orrida miftura ; 
Che d* intorno offerì a n con pompa atroce 
Spettacoli runcfti al cor feroce . 

Come in solido muro» o in fragil vetro ' 
Spinti i raggi del sole, e ripercofli, 
Con impeto maggior volano indietro ? 
E riportano il foco onde fur inoffi . 
Così & orror f di ftrage e di feretro 
A le spietate imagi ni deftoflì 
De Io sdegno più rapida la fiamma , 
Ch' a più crude vendette il mago infiamma . 

Vide che il gran Ferrando al ciel rivolto 
Con esequie lugubri e sacrifici 
Paga il debito a Dio , poiché ha già sciolto 
Col sepolcro il tributo ai morti amici . 
Ma , che il libico (tuoi parte insepolto 
Forge a gli avidi augei cibi infelici ; 
Parte in mafie raccolte Ih vario loco 
È ludibrio del vulgo , esca del foco . 

Ode ancor minacciar timpani e trombe 
Nuove offese a Granata e nuova guerra; 
Par che ai bellici gridi il ciel rimbombe , 
Far che a l'armi, ai dcftricr' tremi la terra. 
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Paflà il carro volante, ìndi è che piombe 
Da T alto del sa la rinchiusa Terra ; 
Ed innanzi a 1' Alambra alfin fi cala, 
Dove fiede il tiranno in aurea sala « 

Qui con Orgonte e co' guerrier' più noti 
Proponea de la guerra i dubbj affari , 
Bilanciava la speme e i rischj ignoti » 
. Discorrea 1' altrui forze e i suoi ripari « 
Scopria gli afretti , e penetrava i voti, 
£ le ragioni occulte, e ì senfi vari; 
E /di molti pareri al suo periglio 
Cautamente sciegliea pronto configlio . 

Calcato appena il mago ebbe il terreno. 
Che sparve il carro , ed ei le scale ascese, 
Mentre d' alto (luppre ingombre il seno , 
Reftar' le turbe al suo venir sospese . 
S'innoltra Alchindo ove propofte avieno 

I rischj incerti e le dubbiose imprese 

II re co' primi , e tofto ognun fi affisa 
Nel mago che favella in quefta guisa : 

Alchindo io son ; forse che a te non giunge , 
O magnanimo re , mio nome oscuro ; 
Alchindo, a cui benché da te sì lunge 
Parve il tuo lungo attedio acerbo e dura . 
Dal mio albergo che quinci il mar disgiunge, 
Vengo a difender teca il patrio muro; 
Ed in breve a tuo prò spero inoltrarti f 
Che cedon le voftre armi a le noftre aiti* 
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Tace , ed ai detti suoi lieto il tiraolio 

Sorge dal regio trono, e'1 mago abbraccia, 
E dice : or , che sei qui , ceda ogni affanno, 
£ per me la fortuna invan minaccia . 
Termine è il tuo venir d'ogni mìo danno; 
De le procelle mie , tn sei bonaccia . 
Chi non conosce Alchindo? Aichindo noto 
Sino ai regni d' abino è dunque ignoto ? 

Qui rinova gli ampie (fi , e '1 suo periglio 
Spiega a 1' incantator tratto in disparte, 
E d* ajuto il richiede e di configlio 
Quanto dar polla il suo gran senno e l'arte. 
Tace per breve spazio , indi alza il ciglio 
Alchindo lieto , e lo ringrazia in parte ; 
Ed in parte gli fi offre , e gli promette 
Su le genti nemiche alte* vendette . 

Vennero poscia i cavalier* più degni 
A salutare Alchindo, e già fornite 
L'accoglienze fra lor con certi segni, 
Ch' egualmente dal cor fiaoo gradite . 
Il mago fi ritira ai suoi disegni , 
E chiama a se gì' interpreti di Dite ; 
E del campo criftiano, e dei guerrieri 
I succedi , e Io flato ode , e i penfieri » 

Poiché seppe a baftanza, e che comprese 
bei nemici campioni i var) afretti, . 
Pensò, deliberò, congedo prese 
Da T amico tiranno in quefti detti : 
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Signore ; io parto , e con egregie imprese 
Vo' Ferrando aflàlir nei propr j tetti ; 

> Saran vani i ripari ; in ogni loco 
Porterò nel. suo campo ai mi di foco . 

Parto , e tofto ritorno : avrai tu allora 
Del saver» de la fé prova più certa: 
Opportuna al viaggio attendo 1* ora 
Che ceda il sol cadente a l'ombra incerta . 
Tace , e di nuovo il re cortese onora 
Con parole d' amor la nuova offerta: 
Giunge la notte amica, e sopra un drago 

. Esce dai muri a la campagna il mago. 

Dove 1* alta Pirene al ciel confina , 
£ le fiamme del sol tempra col gelo» 
Giace una valle , a cui la bruna alpina 
Teflè d' aspro criftallo orrido velo. 
Primavera non mai qui s'avvicina» 
Qui non mai pura l' aria , e chiaro il cielo ; 
Ma con dubbio splendor nubi interrotte 
Danno in lume di giorno ombra di notte . 

V ispido verno a la deserta valle 
Lega i ruscelli, ed incatena i fonti: 
£ 1' elei annose incurvano le spalle 
A softencr d'antiche nevi i monti. 
Offrono al peregrin lubrico calle * 

L' acque fatte a lor ftefle argini e ponti : 
Trema il pie di chi mira, e par che tardo 
Fra sì rigidi oggetti agghiacci il guardo» 
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Non trascorrono mai le piagge algenti - 
Se non smarriti i timidi partorì , 
Me mai rompono augei, turbano armenti 
Il profondo filenzio ai cupi orrori. 
Rapaci belve , orribili serpenti 
Son de la cieca ralle abitatori ; 
E fi odono fra i boschi e fra le rapì 
Fischiare i draghi , ed ululare i lupi ♦ 

Rotto in più balze un diroccato saflb 
Circondata di spine apre una grotta 
Terribil sì, ch'altri tentar col paùo 
Konosa il varco, ove mai sempre annotta. 
Ma crede ognun ch'indi fi cali al baffo ♦ 
Regno d' Averno, è ch'ivi fia ridotta 
La schiera de 1' Eurnenidi spietate 
Per. condurre a Pluton 1' alme dannate. 

Molti giurar', ( fieno bugiardi , o fia 
U timor che per vero il falso moftri , ) 
Che vifto avean per* queir orribil via 

. Uscire , e ritornar le Furie , e i raoftri . 
Difier che sospirar' quinci fi udia^ 
Il vulgo condannato ai neri chioftri; 

, E Cerbero latrar, fremer Caronte» 
E gorgogliar de la gran Stige il fonte. 

Vive morta ai piaceri in quefto speco 

* Una donna, una Furia, anzi una morte 
Ch'ha peftifero fiato, e guardo bieco , 
Crespa fronte, atrabocca, e guance smorte « 
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Intrecciano i capei con ordin cicco 
Di varie serpi' orrìbili ritorte; 
E ftriscianrfcr per gir omeri contrafta 
La vipera, il chelidra, e la cerafta. 

Di sembiante deforme e d'anni antica 
Nacque di cieco padre occhiuta figlia, 
E por figlia d'amor 9 d'amor nemica 
Per eccello d'amor l'odio fimiglia. 
Cerca il suo male r e '1 suo dolor nutrica : 
Non approva- e non vuol quel che con figlia; 
Non vuol che fi. ami, e. va sol dove fi ama , 
D' ombre ù pasce, e gelofi» fi chiama . 

Nuli' ardisce, affai pensa, e tutto tenta, 
Tropp'ode, troppo mira, e troppo crede; 
Una larva l'afflile e la spaventa,. 
Non fi appaga del vero, e sempre il chiede. 
Accusa infieme e scusa, e fi tormenta 
De l'altrui ben , dà fède, e non ha feda 
Àrde ed agghiaccia, e sempre in se discorda, 
Cent'occhj ha cicca, e cent'orecchie ha sorda» 

Quivi intorno il penfier tacito vaga, 
E i suoi vani sospetti offre a la mente» 
E le menzogne adorna, e in lor fi appaga r 
Condanna il vero, e la ragion non senta. 
Quivi geme il Timor , quivi s* impiaga 
La Discordia la man col proprio- dente; 
Quivi la bieca Invidia il cor ù rode , 
Quivi 1' £nor , lo Scandalo e la Frodo». 
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Callido batte il Pentimento il seno. 
Macilente il Dolor piange e sospira , 
£ la Sdegno di rabbia e <T odio pieno 
Vibra la spada , e la raeella aggira • 
Colmo il bicchier d' acneronteo vencno 
Folle Disperaiion lieta rimica ; 
Efla il tosco prepara » efla lo piglia , 
Quefta de l'empia vecchia è la famiglia. 

Miser colui, che a gdofia soggiace: 
Da lui (ugge il piacer, parte il diletto, 
Dà gli occhj il sonno, e dal penfier la pace, 
E reftano in lor vece odio e dispetto. 
Quefta è spina, è flagello, è verme, è face, 

. Quefta è tarlo del cor, lima del petto s 

• E serpe, è tosco, è febbre, è freitcuV, 

È peftc, è morte, e peggio , è Gdofià. 

A coftei dunque ha sul dragon volante. 
Il saggio Alchindo il ano cammin rivolto, 
Ed a l'atra magkm poco didante 
Scende , e solo sen va per V acr folto. 
Ma poiché giunse, e che fi vide a vinte 
De r«mpià Gclofia l'orrido volto; 
Ei , che non teme i demoni e gli abifli , 
Tremò, gelò, de l'ardir suo pentirti. 

Forse indietro volgea timido il patio, 
Se noi tenea dura vergogna a freno: 
Fermati Alchindo, e in a uon tremante e baffo 
Parla, e sol rimirare osa il terréno , 

C t 
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A te vengo , o del baratro più bado 
Furia maggior» di cui poflènte è meno 
La gran Furia del tiri, l' invitto Amore , 
Di cui solo il tuo gel vince l' ardore • 

A te ricorro; al tuo poter confido 
La noftra libertà. Se porgi ajuto 
Dei Mòri oppreffi a l'attediato nido r 
Nume de la mia gente io ti saluto. 
Non di vii pianto, ovver d'inutil grido 
Avrai tu quefta volta umil tributo; 
.Ma vedrai celebrarti i sacrifici . 
Con sangue generoso anime ultricL 

Di feroce guerrier ti aspetta il core 
Opportuno miniftro al gran disegno . 
Vanne, e spargi il tuo gel dentro al suo ardore» 
£ turba di Ferrando il campo e '1 regno . 
Venga teco, e congiunga il suo furore 
Al tuo freddo venen fervido Sdegno»' 
E di guerra civil tra fiamme insane 
Atdano in tua virtù 1' armi criftiane . 

Qui diftingue i configli : ode e consente 
La Gelofia , che fifla il guardo orrendo 
Nel mago» ed egli pallido e languente 
Non può il volto soffrir grave e tremendo. 
Quinci al fiato mortifero e fetente * t 
De'peftifcri labbri il varco aprendo 
La Gelofia risponde a le dimande» 
£ la schiuma c'1 venen vomita e spande» 
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Verrò ; trionferò ; sarà mia gloria 

Spegnere Amore , t diffipar la speme 
Nel feroce gtierrier , la cui memoria 
Feconderà sedizioso seme. 
Lo Sdegno seguirà la mia vittoria» 
£ godrò che per lui pugnino infame 
L'armi crifttane, e eh* arda in ogni loco 
De la guerra civil 1* interno foco . 

Tace, e s'inchina a la terribil voce 
Il mago, e da colei congedo prende, 
E da l'atra caverna il pie veloce 
Rivolge indietro, e sovra il drago ascende • 
Lascia dei Pirenei T angufta foce; 
Spicca rapido il volo , e 1' arja fende ; 
-E di Granata nel real soggiorno 
Fa per le note vie predo ritorno. 

Quivi ei dice al tiranno, il qual l'accoglie 
Con lieto volto: or tu, fignore, attendi 
Che nel campo criftian Y Ira germoglie , 
£ di guerra civil produca incendi . 
Frena dei tuoi le bellicose voglie, 
£ de gli arnioni altrui gioco ti prendi 4 
Vedrai, se tu secondi il mio disegno; 
Senza rischio dei tuoi salvo il tuo regno* 

Narra il penderò, e '1 Barbaro ne gode, 
Ed allegro conchiude: io dono , amico , 
Al tuo raro saver la prima lode 
D'avermi conservato il regno antico» 

C 3 ' 

Dìgitizedby GoOgle 



3 8 IL CONQUISTO DI GUaNATà 

Più che il ferro guerriero , o la man prode, 
■Affliggerà Y esercito nemko ' 
V arte sola d* Àlchindo : in quella guisa 
Col vecchio mago il re pagali divisa . 

Pa T oscura magion la Gelofia 

Con lo Sdegno frattanto era partita. 
Ed al campo criftian presa la via 
Volava ad eseguir la toh ordita. 
I fiori incenerian , Y erba languia 
Dovunque fi volgea la coppia unita; 
£ per quanto ftendea l' orribili ali 
Tormentati gemean gli egri mortali. 

Ai denfi fiati , a le. superbe fronti 

Perde il corso il ruscel , Y augello il canto, 
La campagna le spiche , e l' acque i fonti , , 
Tutto ingombrano orror , gemiti , e pianto . 
Fugge il di, teme il sol, tremano ì monti \ 
In terra, e in ciel la Gelofia può tanto* 
Così volano i moftri, e non lontane 
Veggono lampeggiar l' armi criftiane f 

Pa 1' altra parte in su l' eccelse mura 
Veggono i Mori a la difesa intenti, 
£ senton guerra sanguinosa e dura 
Intorno publicar feri inftrumenti. 
Godono in preparare alta sciagura 
Gli orridi moftri a le criftiane genti; 
E pattano in un bosco, ove opportuno 
Aspettano eh' a lor giunga AUabruno, 
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Da la rozza capanna» ove ferito 

Fé' col vecchio paftor lungo soggiorno» 
11 feroce Akabruno alfin guarito 
Vèrso il campo criftian iacea ritorno. 
£ perche il «ole a mezzo il cicl salito 
Più fervidi «corcava i raggi intorno f 
Pensò dal mal, dal *aldo affitto e fianco 
Posare a l'ombra fresca il debil fianco. 

lascia la setta, e sovra l'erba molle 

Sotto ad nn pin che non lontao sorgea v 
Il fianco adagia, e mentre l'aria bolle, 
A queir aura, a quell'ombra ci fi ricrea; 
Se non inquanto il penfier vario e ÉbUc. 
Con amorosa lima il cor rodea. 
Or qui ftcso giacendo , ecco repente 
Di ruftka saropogna il suono et sente. . 

Sollieva il capo 9 e gira il guardo» e vede 
Un paftorcl, cb' a la sua greggia accanto 
È 1* autor di quel suono» a cui succede 
Con soave tener diflinto il canto ♦ 
Perfido Amere! oh come è tofto erede 
D'amoroso piacere amato pianto! 
Come per tua cagion , perfido Amore, 
Per la porta del riso entra il dolore ! 

Fuggon le gioie, e volano i contenti 
Rapidi più che da le piogge alpino 
Con liquefatte nevi ampj torrenti., 
Più che ai raggi del' sol le fresche brine. 
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D'una candida fé tra fiamme ardenti, 
Che vai, perfido Amor» che un cor fi affine r 
Se il premio o non mal giunge , o giunto appena 
Svanisce, e il guiderdon serte di pena? 

Perfido Amore, a che ponefti in seno 
D' adorata beltà guerriero amante, 
Se doveva il tuo mei fatto veneno 
Dar la vita e là morte in un infrante,? 
O di perfido Amor breve sereno, 
O nel mar del piacer naufrago amante! 
Tal fi dolca , mentre già sotto a un pino 
^Giacque, e dormr con la sua donna Osmino^ 

Ma pur felice Osmin , eh' almen fi giacque 
Solo con- la sua donna a l'aer bruno: 
Infelice son io, cui non compiacque 
La mia Filli crudei d* affètto alcuno . * 
Cosi cantò: poi sospirando tacque 
Il pallore, e al suo dir geme Altabruno»; 
Mentre la Gelofia, ch'ivi l'aspetta, 
Del suo tosco maligno il eor gl'infetta. 

Kei timido penfier serpe il veneno , 
£ ne forma il Sospetto / il qual flagella 
La mente d* Altabrun , che d' orror pieno 
Giunge al dubbio prrmier tema novella. 
Alfin la Geiofia gli accorta al seno 
Un aspido che avea su la mammella ; 
Figge il dente crudei nel core ifteflb ' 
V aspe , e d' Osmin vi lascia il nome impreflb „ 
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Del sao rivale Osmino il fiero nome % 

Al geloso Altabrnn 1' Odio presenta : 
Fugge il color, fi arricciano le chiome. 
Trema la voce, e l'animo paventa. 
Par tra se rivolgendo e quando e come, - 
Nuovi dubbj a suo prò seco argomenta; 
£ cerca lufingar 1* afflitto core , 
Ch' un altro Osmin fia quefto, un altro amore. 

Forse , dicea , tra il popolo pagana 

Si trova on solo Osmin, forse. egli ftefio 
Arder non può d'un' altra donna, o vano 
Efler non può ciò ch'ha il paftore espreflb ? 
Può condannar di teftimoh villano 
Canto ozioso, incognito succedo? 
Quando fu? come qui? chi di tai prove 
Introdotte in amor forme sì nuove? 

Tal vaneggia, e reprìme i suoi lamenti, 
£ quel che non vorria, creder non vuole, 
E mentre finge indoliti accidenti 
Trova incogniti senfi a le parole. 
Ma (limola e raddoppia i suoi tormenti 
La Getofia , che del suo ben fi duole ; 
E l'aftringe a cercar quel che non brama, 
Onde sorgendo il paftorello ei chiama . 

Deh tu, diflè Altabrun con torva faccia, 
Che cantarti d' Osmin, narra diftinto 
Di, quale Osmin favelli , e non fi tacci» 
Se l'amor, di cui parli, i vero, o finto 
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Al suono altier, che nel pregar minaccia/ 
Muto riflette , e di pallor dipinto 
U paftorel confuso, indi rispose, 
E dei cafi d'Osmin ridona espose. 

Già spuntava nel ciel 1* aureo mattino, 
Quand'io pronto sorgendo a par del giorno 
Dal tugurio natio , eh' è là vicino , 
Traiti la greggia a pascolare intorno. 
Ma in arrivar predo a l'eccelso pino, 
Sotto la cui grande ombra or fai soggiorno , 
Scorfi duo che giacean. sena' elmo in tefta , 
Sorgere a un arto suono, il qnal gli detta. 

Si vede aitar da la ùnittra parte 
Comparir numerosa armata schiera: 
Un di quel duo la segue» e seco parte : 
Era donna , e nomarla udii Silvera . 
Pianse l'altro, che -tratto era in disparte, 
L' improvviso , partir de la guerriera s 
Verde ha quei l' armatura , e porta quefta 
Di vermiglio color la soprav vetta. 

De T afflitto guerricr fra i metti accenti , 
Ch' Osmino egli è nomato ailor intefi : 
E perch'alari interruppe i suoi contenti, 
Ch' ei fi dolea fra i detti suoi corapreJu 
Quindi talor «rogando i miei tormenti 
Dal succedo d' Osmio soggetto io prefi é 
Cosi difle il paftore, e menti' ei duTe, 
Del geloso Àltahruno il cor ttafiflc. 
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Pallido , freddo, e quafi debil canna 
Ai soffi d* Euro il cavaiier tremante y 
Più volte da colai che più i' affanna, 
Ricerca di color l'armi e '1 sembiante. 
Quei rinòva gì' indie; -, e più condanna 
V innocente guerriera ai cieco amante ; 
Che persuaso a quegl' incanti detti 
In prove di ragion cangia i sospetti • 

Lo Sdegno allor con la sua face ardente 
Gli fi avvicina, e gli riscalda il core, 
È 1* alma che cedea fredda e languente , 
Con r odio invigorisce e col furore . 
Ferve Altahruno, e freme impaziente 
Di vergogna, di rabbia e di dolore; 
£ de gì' impetuofi affetti intenti 
La tempefta sfogò con quefti semi: 

Vanne, e soffri, dicea; servi ed adora 
Chi fede non conosce , amor non cura: 
Di tal mercè tua servitù fi onora : 
Ti conduce il tuo ftrazio a tal ventura . 
Puoi deilar, puoi tollerare ancora 
Strazio si crudo , e servitù, sì dura ? 
S' ami più , sarai detto amante indegno : 
Degno amor, s'è ragione, arde. di sdegno. 

Qua! più degna ragione Amor ti serba 
Onde avvampi il tuo adegno a la vendetta? 
Qui là vergine tua tanto superba 
Fa d' un vii Saracin preci» negletta . 
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Mira ; sotto quel pin , sovra queir erba 
Giacque col drudo suo la tua diletta: 
A te solo i tormenti , a te i disprezzi , 
Si riserbano , altrui le gioje e i vezzi . 

E non ardi, Altabrun? non tronchi i nodi? 
Non rompi le catene ? ab sì , preceda 
Onorata vergogna a inique frodi» 
A vile amor degno furor succeda . 
Sorgi dal tuo letargo, e in nuovi modi 
Nemico, non amante, ella ti veda: 
Muta in grafie minacce i preghi indegni: 
Non conobbe il tuo amor, tema i tuoi sdegni. 

Andrò nel campo: ivi farò palese 

1/ ira mia , la tua infamia , e di me solo 
Non solo in te vendicherò l'offese, 
Ma d* ogni amor contra il femineo duolo. 
Seno perfido, ingrato, empio e scortese. 
Che fonda il suo piacer ne V altrui duolo , 
Che mai non ama , od ama sol gli amanti 
Quanto da lor riceve i doni, e i vanti! 

Così spinto Altabrun dai suoi tormenti 
Forsennato prorompere ascende in sella • 
Gode la Gelofia dei suoi lamenti , 
Ed a lo Sdegno in guisa tal favella: 
Segui cofìut fra le criftiane genti, 
toè solo in lui , ma con la tua facella 
Spargi incendio e furor nel campo intorno « 
Sono inutile io qui ; tu refta ; io torno*., 
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Dine, e battendo V ali il ciel trascorre , 
E ^ritorno a la caverna antica, 
Mentre di nuovo il sol turbato aborre 
Ilei suo fiato mortai l'aura nemica. 
Xè il turbine giammai per I* aria corre 
Sì orrendo a diflipar 1' erba e la spica; 
*lè il fulmine a le nubi aperto il velo 
Sì tremendo giammai vola pel cielo. 

Intanto il cavalier nel suo cammino 
Con sollecito core il paùo affretta ? 
Ed or contra Silvera, or conerà Osminò 
^Sferza l'animo irato a la vendetta. 
Quindi al campo criftian giunge vicino 9 \ 
E non rende i saluti, e non gli aspetta 
Dal vario ftuol , che intorno a lui fi aduna 
Partecipe d* anetto , o di fortuna . 

Muto, pensoso, attonito e dolente 

Entra nel campo , e giunge a la sua tenda , 
E gli amici e i soldati e l* altra gente 
Con applaufi d'amor corre a vicenda-. 
EgH latta il deftriero, e impaziente 
Com' uom ebe nulla vegga e nulla intenda , 
Portato da furor, da Gelofia 
Al regio padigUon tofto s' invia • 

Seguono i suoi guerrieri il capitano 
Bramofi «li saver chi lo perturbe , 
E scoprono tra via poco lontano 
Armontc d' Aghilar fra varie turbe. 
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La cieca Gelofia, lo Sdegno insano 
Risorgono in quel punto, onde fi turbe 
Il feroce Altabrun , cui rode il seno 
E di rabbia e d' amor doppio veneno . 

Verdeggiano le guance , ardono gli occhi , 
Gonfiano i labbri , e fumano le nari , 
£ midi con la schiuma ivvicn che scocchi 
Quelli al vicino Armonte oltraggi amari : 
Godi pur tu , quali che a te non tocchi , 
Ozio giocondo infra gli amici cari : . 
Gode vii Saracin la gran guerriera, 
L' amor tuo , Y onor tuo , la tua Silvera • 

Al re to' palesare il fatto indegno , 
E provarlo con 1* armi : udrà ciascuno 
Il grave error, che fece invan disegno 
Silvera d' occultar ne 1' aer bruno . 
A sì dura pcopofta arse di sdegno 
Armonte d' Agbilar coqtra Altabruno; 
£ , menti , gli rispose , e Ì ferro crudo 
Strinse in un punto , ed imbracciò lo scudo. 

A T acerba rampogna avvampa in faccia 
V indomito guerrier , ne fa soggiorno » 
Ma verso Armonte rapido fi caccia 
Col ferro ignudo a vendicar lo scorno . 
Corre il vulgo, e chi freme, e ehi minaccia; 
Mille spade e mille afte ardono intorno; 
Ride lo Sdegno , e in quei superbi cori 
Sparge col foco suo nuovi furori . 
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Innanzi a gli altri pugnano primieri 
Il feroce Altabruno, e'1 forte Ar monte: 
Seguon gli altri soldati i dno guerrieri, 
E confuti tra lor cadono a monte. 
Infiammano col suon gli odj più fieri 
Le trombe aJlor sediziose e pronte: 
Secondano i tamburi, e in ranche voci 
Chiamano a l' armi i popoli feroci • 

Corre di qua di là turba novella, 
£ rinova il tumulto e la battaglia; 
Altri T amico , altri il congiunto appella, 
Altri vuol ebe fi fermi, altri fi attaglia. 
Si avventano gli Arali e le quadrella, 
Si ruotano la spada e la zagaglia; 
Il furor porge l' armi , ed ammaeftra 
A la ftrage civil Tarmata delira . 

A favor d'Altabrun suo fido amico 

Corre il come d*Egabra,il cui lignaggio 
Avea con Aghilar contrailo antico 
Di confini, d'ingiurie e di retaggio. 
Corre dunque a cercar del suo nemico 
D'ogni sdegno vendetta, e d'ogni oltraggio; 
E su Telmo il percotc , ond'è coftretto 
Dal colpo rio piegar la fronte al petto» 

Tofto il primo vigor racquieta Armonie, 
Che solo $d Altabrun (Uva rivolto, 
Ed at conte fi scàglia, e v l fere in fronte , 
Onde ìi sangue piovendo irriga il volto ... 
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Raddoppia il colpo, e dava fine a l'onte, 
Ma da turba seguace erto gli è tolto; 
£ fuori de la mischia è spinto altrove 
A curari! , a serbarti a miglior 9 prove . 

Cresce intanto il tumulto , e '1 romor giunge 
Del gran Ferrando al padiglion lontano , 
Cbc i maggior' duci, e i primi eroi congiunge, 
E fi spinge a frenar l'impeto insano. 
Appena rimirar', benché da lungé, 
Il regio lume e lo splendor sovrana 
Le turbe sollevate ebre ne 1* ira , 
Ch' ognun Tarmi sospende, e '1 pie ritira . 

Qual tra 1' api divise in dura guerra, 
Mentre vibrano 1* afte , alzan le voci , 
Il saggio agrìcoltor con poca terra 
Ferma de V aureo ftuol V ire feroci ; 
Tale il gran re con pochi detti atterra 
1/ orgoglio di color , che sì veloci 
Precipitate avcaoo infra i tumulti 
Le lingue al minacciar, T armi a gl'insulti. 

Dunque il ferro, ti gridò, che voi per Crifto 
Con tra il barbaro ftuol pronti cingefte, 
In voi ftefli rivolto or sarà vitto 
Far di sangue ci vii ftragi funefte? 
Così tentate il glorioso acquifto ? 
Quefti gli ftudj , e sòn ie glorie quefte ? 
Tal frutto renderà dunque a Ferrando 
La voftra disciplina, il suo comando? 
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À le gravi parole ubbidienti 
Lasciano il ferro Armonce ed Altabruno, 
£ non appar ne l'orgogliose genti 
Del paflato furor veftigio alcuno. 
Ma qjiefti incend) appena erano spenti , 
Gk^altro foco a deftar giunge importuno 
Il fiero Odonte , il qual sen Tiene in fretta 
Del genitor ferito a la vendetta . 

Fremendo» di dolore acceso in faccia 
Fra le turbe adunate egli favella: 
lAon fi toglie l'error, perchè fi taccia, 
Ma fi emenda col sangue , e fi cancella . 
Se diffimula Armonte, e vuol che giaccia 
Con l'amato Pagan la sua donzella; * 

Siafi ; ma non fi sdegni e fi querele , 
Se l'ingiuria eh' ci soffre, altri rivele. 

Dal mordace parlar punta Silvera , 

Che in soccorso del padre era presente, 
Si traile avanti, é poi con voce attera» 
Ardendo di furor, dilfe : tu mente. 
Tacque, e di nuovo a l' una e 1* altra schièra 
Lo Sdegno avvicinò la face ardejpjc^ 
E s' udir' quinci e quindi in nuove guise 
Nuove ftragi sonar Tarmi divise. 

Ma vi accorse , e lo scettro il re frappose 
Dicendo : è sì da voi dunque negletto 
Il debito comun, che tanto fi ose 
Con publico tumulto al mio cospetto? 

Con j. di Gran. T. II. D 
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Ceffate* ogni discordia in me ripose; 
Codino i voftri senfi al mio rispetto; 
Saprò ben io con libero parere 
L' accuse bilanciar ce false , o vere • 
Con -quefti detti il saggio re trattiene 
L' alto furor del popolo guerriero , 
Come la darà briglia avvien che freae 
A mezzo il corso il rapido deftricro. 
Si lascian l'ire « l'armi, indi ritiene 
I tre primi campioni ordin severo 
Ne le lor tende, e'1 gran Ferrando iftefl* 
Ritien SRvera a la reina- appreso. 



fine lei Cinto Decime quinto. 
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IL CONQUISTO 

DI OR ANATA 

CANTO DECIMOSESTO, 



*JOs\ partan dei popoli guerrieri 
I tumulti sedati, e Tire spente, 
E dei re generoso ai grati imperi 
Mitigate cedean Tanni e la mente* 
Ma sen dolse, e i pacifici penfieri 
Dispettoso mirò lo Sdegno ardente; 
£'1 tempo attese onde spargere occulto 
Dentro al campo criftian nuoro tumulto* 

D % 
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Ne la tenda rcal, dove ognor ifono 
De la guerra propofti i dubj affari , 
Affiso il gran Iferrancjo in aprico trono 
A configlio raccolse i suoi ptffc e^iS 
Qui di pena ri richiese, e^&jeì^ono 
Nei pattati tumulti i senfi varij, £ 
E nei sembiante» e nel parlar «e^ero 
Il duca d* Alva incominciò primiero : 

Sono i prem j , fignor » sono le pene . 
Le bafi , in cui la maeftà fi fondai 
Ed è quinci il timor, quindi la «péne 
Al senso popolar (limolo e sponda V 
Se quefta non lufinga, e quel hdn ; tiene » 
Manca i' affètto, e la superbia inonda; 
£d a r odio comun tolti i ritegni , 
Fra disprezzo e furor cadono i regni. 

Quanto dunque a me par lode voi cosa 
Propone a la virtù 1" esca dei premi: 
Altrettanto io dirò che fia dannosa 
Non frenar con le pene i falli eftremi. 
Sai tu quale a la plebe ingiuriosa 
Pronto esempio a fallir diano i supremi » 
Se tettano impuniti, ond' altri apprenda 
Ch' apeo senza periglio il re s* offènda . 

Quefti, che de le riffe e dei tumulti 
Con offésa real furono autori , 
Paghino il fio dei popolari insulti, 
E badi poco sangue a molti errori. 



itizedby G00gle 



Canto Decimosesto. sì 

Nei gaftighi plebei reftano occulti 
De la giuftizia i lucidi splendori; 
Ma sorgono su i capi eccelfi e primi * 
Più chiari i suoi trionfi, e più sublimi. 

Sian per legge, o fignor, di regia Altre* 
I superbi papaveri recifi: 
Cosi del vulgo, il quale il fren scote*» 
Vedrai le forse e gli animi conquifi. 
La pietà, la clemenza è vile, e rea, 
Se il rispetto e 1* onor sono dcrifi : 
Se offènde la pietà, non e virate: 
Non è crudo il colte! che dà salute . 

Tal Fifico gentil prima che arrivi 
A la parte più degna e più vitale, 
Onde (inno i rimedj intempcftivi, 
Recidendo alcun membro, uccide il male. 
Tal saggio agricoltor , perchè non privi 
La pianta del vigor eh' aliai più vale, 
Quanto men fi dilata e fi divide , 
De le braccia frondose i rami incide. 

Dov' è pretto il perdon , pronto è T errore : 
Pochi affligge il ga frigo, e affai corregge: 
Dirai che serve il corpo al vii timore, 
Ma che il nobile amor l'anima regge? 
Chi l'impero del cor vede, o fignore? 
Sovra il corpo ficura è sol la legge: 
£ ver, che dal timor l'odio germoglia; 
Jfa, purché il popol tema, odii a sua voglia» 
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Qui tace s e penfieroso il gran Ferrando 
Ascolta i detti , iodi ritolge il ciglio 
Nel duca di Sidonia, e in lui Affando 
Lo sguardo , gli richiede il suo coofiglio. 
Quegli sorge , e s' inchina , e bilanciando 
Fallo e gaftigo , e perdita e periglio » 
Kel parer differente e ne gli affetti 
Dal propofto rigor , parla in tai detti : 

Armate schiere , insupcrabil' mura. 
Sono lieve difesa al regio trono , 
Se 1' affetto comun non l" aflicura 
Sa le grazie fondato , e sul perdono. 
Troppo i a ferma è, fignor, noftra natura; 
Troppo gravi del senso i moti sono; 
Onde agevole è poi, che nei difetti 
. Corrano traboccanti i noftri affetti . 

Ma se al noflxo fallir scusa fi deve , 
Qual sarà di perdono error più degno , 
Che quel che acuti (limoli riceve 
Da T amor, da l'onore, e da lo sdegno? 
S'è maligno il voler, la colpa è greve, 
Innocente talor pecca l' ingegno : 
Dirai» lo scettro a la ragion convieni! • 
Non sempre a la ragion cedono i seofi . 

Io concedo , o fi gnor , che fian le pene 
Mezzi opportuni a softener gì' imperi , 
Ma fia neceffità ; meglio conviene , 
Che manco fi paventi, e più fi speri. 
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Non però fia dei falli esca k spene; 
Non fi aspetti pardon, aè fi disperi; 
Fanno varj gli erro/, varj i perdoni 
Le qualità diverse,, e le cagioni. 

A l'offese Altabrun sospinse Amore; 
Fu da l'onore a vendicarti aftretto 
Armonte d'Aghilar; giudo dolore 
A l'animoso Odontc accese il petto. 
La Tergine guerriera il proprio onore 
Spinse a mentir l* ingiurioso detto : 
Il dolor filisi legge ricusa, 
Amor gli affolve, e dignità gli scusa. 

Dunque « lieve l'error; ma non è tale 
Il lor merto palese a lunghe prove : 
Me già dei prischi eroi T alto natale 
Per lor mercede a supplicar mi move; 
Ma la propria vktjfc , che tanto vale > 

In lor , prepongo a le discordie nove . 
A qua] rischio non fur primi nel campo? 
Qual vena non aprirò a noftro scampo ? 

Tanto sangue per noi sparso da loro 
Lieve colpa a lavar non fia badante? 
Potremo incrudelir contra colora, 
Dei cui falli è sol reo geloso amante ? 
Potea sperar l' attediato Moro 
Spettacolo più grato aver davante, 
Che veder tra i domeftici supplici 
Dai carnefici citimi i suoi nemici ? 

D 4 
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Opri medica mano il ferro c'1 foco 

Quando bisogno il chiede, arte lo vuole, 

Ma più goda in trovar, se il rischio è poco, 

Piacevoli rimedj a chi fi duole. 

Sciocco è l'agricolÉbr, che il tempo e'i loco 

Ne le piante ofiervar prima non suole 9 

Ma l' usanze e le regole deride , 

Ed . in vece dei rami il tronco incide » 

Non col sangue , fignor , non col rigore 
La maeftà ci adorna e ci difende , 
Ma sol con la clemenza e con 1* amore 
Sicura e venerabile fi rende. 
Sia Dio, quando è «degnato, il sua fetore 
Dove il danno è minor placido flende ; 
Dio , che può fulminar popoli e regni » 
Fulminando le selve empie i suoi sdegni • 

Con quelle arti fi regna, e quelli furo 
Dei tuoi grandi avi i gloriofi fregi; 
£ tu il regno con lor (lima ficuro. 
Ove clemenza e cortefia fi pregi. 
Softengano 1* impero acerbo e duro 
Con r armi e col terror barbari regi : 
Ai tiranni africani , o in Tracia porte 
Rigido configger senfi di morte. 

Così diss' egli , e col parlar pungente 
Trafitte al duca d' Alva il cor superbo , 
Che audace per se fteuo, e impaziente 
Minacciando parlò con volto acerbo j 
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10 non Infingo il re , ne l' altra gente , 
Kè dei configli miei lode mi serbo : 
Espongo al mio fignor candidi senfi; 
li perdono c'1 gaftigo egli dispenfi. 

Son del mio re, mén pregio, io configliene 
E 1 far gli avoli. miei de' suoi maggiori: 
Kè temo alcun, parch'io difènda il vero» 
Kè dimando per me premj ed onori . 
Ma tu , che emulando il cor fincero 
Copri con ralfi detti indegni errori, 
Quando altrove sarem, vedrai col fatto, 
Se in Spagna , o in Libia a configliar son atto* 

11 duca di Sidonia al fero invito 

Stimolato soggiunger ove ti aggrada, 
.Che non fia lufinghier, non fia mentito 

11 mio parer , ti proverà mia spada . 
Fremendo replicò l'altro infierito: 
Dunque in loco opportuno or or fi vada: 
Qui combattono l'arti e le parole: 

1/ emulo sorge, e replicar gli vuole; 
Ma con grave sembiante il re severo , 
GÌ' interruppe dicendo : e fi trascorre 
Da voi dunque cotanto? e il noftro impero 
Tal rispetto da voi deve raccorre ? 
Ritardato gaftigo esce più fero 
Da irritata bontà , che più l' aborre : 
Parò , se d' uopo fia , che dai più cari 
Leggi d* ubbidienza ogni altro impari» 
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Itene intanto voi , che confondete 
I configli e le riffe, e da gli amici» 
£ dal voftro fignor non distinguete 
La licenza del volgo, e dei nemici, 
Itene ai padiglioni; ivi attendete. 
Quai fiano i noftri «enfi , e i voftri affici • 
Vo' con . giudicio più maturo e certo 
Pesate il voftro fallo, e '1 voftro metto. 

Tacque ; e i duo 1' ubbidirò , e fe' ritorno 
L'uno e l'altro di loro a la sua tenda: 
Terminoùl il concilio; ci vulgo intorno 
Vario il grido di ciò sparse a vicenda. 
Fremono i duo guerrier' d'ira e di scorno 
Perchè il re gli trattenga, e gli riprenda ; 
Ed in ciò sembra lor che troppo auftero 9 
Trascurando i lor pregi, ufi l'impero. 

Corrono molti ai padiglioni intanto, 
£ fingendo a lor prò liberi detti 
Moftran del chiaro sangue il nobil vanto, 
£ '1 iòr sommo va|pr dal re negletti ; 
E spargendo rancori in ogni canto 
Porgono T esca ai furibondi affetti ; 
Onde, benché tra lor varj e discordi, 
Sono a partir dal campo ambi concordi» 

Il duca d'Ai va, uom di più fero ingegno, 
Prima a partir cosi tra se ragiona : 
Conosce il re che ingiufto è quello sdegno 
Che non misura il grado e la persona: 
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Vegga, che tono anch'io parte del regno, 
£ che qucfta mia spada è sua corona: 
Sappia il re, che sforzar non può il mìo core : 
Sappia che non è re sovra il mio onore • 
Colui che mi oltraggiò con detti audaci , 
Provi com' io difènda il parer mio: 
Quel che può la mia man, quel che i seguaci» 
Tenterà con suo danno il mio defio. 
Non mi spinsero qua brame rapaci, 
Né de 1' aura real gonfio son io ; 

10 non sono infedcl, «* cangio voglie; 
Qua mi spinse 1* onor , quindi mi toglie . 

Qui parte col suo duolo, ed è seguito 
Dal duca di Sidonia, il qual repente, 
Quando 1' emulo altero udì partito, 

11 campo abbandonò con la sua gente . 
Fatto dal loro esempio il vulgo ardito, 
£ d' attedio si lungo impaziente, 

Tenta fuggire in quella parte e in qnefta , 
£ scemo di più schiere il campo retta . 
Giunge di lor partita al re l'avviso, 
£ '1 rigido. Alarcon , che gli era a lato » 
Con fiero sguardo e con acerbo viso 
Così parla, ed infiamma il re sdegnato * 
Dunque soffrii, q fignor , che fia deriso 
Da 1*. orgoglio di pochi il regio (tato? 
I Mori soggiogar dunque t' affretti , 
Mentre ancor non sei .re fra i tuoi soggetti? 
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Dotc la maeftà, dove il decoro 
Del tao scettro real? tanta licenza 
On<je imparar', come usurpar' coftoro? 
Sei comporti, è crudel la tua clemenza # 
Men vergogna saria che il popol moro 
Calpeftafle, o fignor, la tua potenza: 
Che veder per l'error di pochi ingrati 
Fuggitivi, o ribelli i tuoi soldati. 
Oggi, o la maeftà perde il suo lume, 
O che la dignità fonda il rispetto: 
Disprezzata clemenza invan presume 
Gol perdono emendar l' altrui duetto • 
Quello è sol di regnar saggio coftume. 
Ove domina il re, serve il soggetto: 
Se dal popolo il re non è temuto, 
Ha titolo di re scettro perduto. 
Talo il vecchio ragiona , e '1 re sospeso 
Non risponde ai suoi detti; ci sacro Piero 
Mitigando in quel punto il core acceso 
A l'irato fignor parla lincerò : 
Io ti lodo il punir chi ti abbia offeso , 
Ma non quando il punir nuoce a l'impero: 
Chi colui non condanna e Aon riprende» 
Che per nuocere 1 altrui , se fteflb offende ? 
Pesa il inerto, fignor, mira il lignaggio 
Di color che punir qtsefti conforta ; 
E tu quinci vedrai quanto è mal saggio 
Chi eoa tuo danno t vendicar ti esorta* 
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Soffri, aspetta dal tempo il tao Tatuaggio ? 
Insolite fortune il tempo apporta: 
La- vendetta dannosa ingiuria pare: 
Chi non può fimular, non sa regnare. 

Simuli, colui diflè, empio tiranno, 
Che nutre in baffo cor tema servile , 
Non legittimo re, cui maggior danno 
D* una perdita ardita è un pender vile . 
Perda regno, e tesor, sprezzi ogni affanna. 
Purché salvi l' onore alma gentile: 
Chiunque sofferir l'ingiuria esorte, 
Complice de l'ingiuria è reo di morte* 

Soggiunse 1* altro : è Ubero il parere : 
Rispofi al mio «gnor, che mi richiese. 
Scopra il giudicio suo» di cui fincere 
Sian le parole, e quai fan vere offese. 
Volea colui con rigide maniere 
Replicando eccitar nuove contese ; 
Ma il re , che prevedea datinoti effetti , 
Il contrailo fermò con quelli detti: 

£ voi , che tra ì più cari ai miei perigli 
Fidi compagni e consiglieri eleiO, 
In vece di recar saggi configli , 

Portate nuovi torbidi succedi? 
• Chi da scorta fimil non fia che pigli 
Confidenza ed esempio a nuovi eccedi? 
Voi di pace miniftri e di quiete, 
A le fiamme civili esca oorgete? 
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Tal parla il gran Ferrando, e pensa intanto 
Come provegga al mal. Lo Sdegno mira 
Lieto i «noi frutti , e vede iti ogni canto 
Sorger tumulti ove il suo foco ei gira: 
Né contento fra se di quefto vanto 
A nuovi danni ambizioso aspira: 
Quinci è che d'Altabrun voli a la tenda, 
£ con tai detti a l'armi il cor gii accenda: 
O del campo criftiano unica spene, 
O de l' armi pagane alto terrore , 
Che fai qui neghittoso? e chi trattiene 
Con oziose leggi il tuo valore? 
Forse aspetti che ai ceppi , a le catene 
Ti condanni del re nuovo rigore ? 
Non parti? e credi tu che il biasmo ascrìtto 
A l'ordin fia che ti è dai re prescritto? 
Lodo l' ubbidienza , amo it rispetto 
A le leggi ed al re dovuto e giudo ; 
Ma non allor eh' è Y ubbidir difetto , 
Non allor eh' è servile oflfequio ingiuflo. 
Non è r uom forte a legge altrui soggetto 9 
Se di biasmo la legge il rende onufto: 
Quale impero, qual re sovra Altabrono? 
Non reftringe il tuo onor comando alcuno* 
Del decreto rea! porti la scusa , 
£ ne ricopra il suo timore il vile : 
Ogni difesa, ogni ragion ricusa, 
S* i di viltà sospetta , un cor gentile. 
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Forte non manifefta, e non accasa 

Il tuo vano indugiar colpa ferrile? 

Vuoi la grazia del re? temi r arredo? 

Si conservi l' onor , perdali il retto . 
A tai tocì Altabrano arse dì sdegno, 

£ rapido trovò l' aadace Odonte, 

£ gli moftrò quanto per lor fia indegno 

Non yendicaf le gravi offese e Tonte. 
Persuaso approvò 1* altro il disegno , 
£ tolto clic parti da l'orisionte 
Del pianeta maggiore il chiaro lampo, 
Partir' soli ed occulti ambi dal campo. 
Non lunge ad Almcria sorge sa il lieo 
Del mar, che bagna a la città le piante, 
Vn folto bosco in solitario fiso. 
Che volto a 1* Aqailon piega a Levante* 
Qui di verdi erbe , e di bei fior* vellico 
Si ftende un prato iofra l'ombrose piante, 
Nel cui messo dispensa a l'erbe, ai fiori 
Limpido fonte i nutritivi umori . 
Odonte , che ^trascorso il fito ignoto 
Con-attri cacciatori avea sovente, 
Stimò che (bue il loco ermo e remoto 
Campo opportuno a sfogar l'Ira ardente • 
Fa quinci ad Altabruno ii pender noto, 
£ gli descrive il fito, e quei consente: 
Colà dunque s'invia la coppia fida, 
Ch'Armante d' Agallar prima disfida. 
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A lui mandato in nome loro espone 

Un scudier la disfida, e Armonie invita, ' 

Ch'eletto in suo compagno altro campione 

Sen vada a softencr 1' alta mentita . 

Il disegnato loco indi propone» 

Ove la pugna lor fia difinita; 

E ciò che detto avea, conferma appretto 

Dai duo guerrieri in breve carta espreffo. 

Armonte d'Aghilar con lieto volto 
La disfida riceve, e '1 campo accetta, 
£ in breve foglio il suo defio raccolto 
La rispofta consegna a chi l'aspetta. 
Quinci dal cavalier congedo tolto 
Lo scudiero al ritorno il piede affretta: 
Ma non lunge dal campo a la fbrefta 
Stuol di Pagani il suo cammino arreda* 

Da coftor eh' a turbare il vicin piano 
Erano usciti, ei prigioniero è fatto. 
Ed innanzi ad Osmin lor capitano 
Ne la città con l'altra preda è tratto. 
Dal foglio , eh* avea già lo (tuoi pagano 
A colui "tolto, intende Osmi no il fatto: 
Ma più da lo scudier» che, prima a v vinto 9 
Sciolto è d* ordine suo , V ode diftinto . 

Seppe come accusò per suo dispetto 
Il geloso Altabrun la sua Silvera: 
Seppe il tumulto, onde con vario affètto 
La discordia nel campo arse più fera ; 
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£ eh' aveano quei duo per tal rispetto 
Sedato ii # gcaitor de la guerriera; 
Seppe de. la battaglia il di prescrìtto , 

. £'1 loco eh' ai guerrieri era descritto. 

Quando colui fi tacque, Osmio sospeso 
In disparte fi tragge , e in se discorre \ 
Quale obbligo gì' imponga Amore offeso , 
£ come da tal nodo ei fi può scioxre . 
Di fèdcl servitù conosce il peso; ; 

Sa quanto al suo defio fi podi opporre 
La nemica Fortuna, e in varia guisa 
Con dubbioso penfier seco divisa . 

Tu dunque de l'accuse, e dei tumulti 
Origine primiera, uoico autore, 
Puoi soiFerir che il tuo rivale insulti 
Di Silvera innocente il puro onore ? 
Nel bisogno maggior cosi ti occulti ? 
Quella è la fede tua, quefto è l'amore? 
Quando giammai con più lodevoli opre 
Fia che tu per Silvera il ferro adopre ? 

Stimi sì poco» ovver ti usci di mente 
Quando tu dal deftrier solo abbattuto, » 
Tolto al furor de la criftiana gente 
Fufti dà lei con generoso ajuto? 
Se redi qui, tu piangerai sovente 
li tempo che opportuno avrai perduto 
Di pagar con magnanimo configlio 
A pre»o del tuo sangue il suo periglio. 

Conq, di Gran. T. Il E 
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Esci quinci nascofto, e va soletto 

In vede ignota a le criftiane squadre, 
E fingendo altra cura ed altro oggetto , 
Te compagno ne l' armi offri a suo padre . 
Sai che quando invaghirti al primo affetto 
Angeliche sembianze, opre leggiadre 
Di lei che adori, il padre era lontano, 
Onde, ch'ci ti conosca, or temi invano. 

Ma rcfta altro timor ; dunque ti esorta 
U timore a lasciar si degna impresa ? 
E qua! vita avrai tu , s' ella fia morta , 
O se da l'altrui man sarà difesa? 
Temi di prigionia? ma ciò, che importa? 
Quale avrai libertà menu' ella è presa? 
Anzi qual libertà per te serbarti , 
Se la perderti allor che lei mirarti ? 

la virtù di Silvera ardisci r Osmi no , 
Armati suo campion: guerra maggiora 
Preparar non ti può crudo dettino 
Di quella che ti mofle il crudo Amore. 
Còsi potrai dì quelTinfaufto pino 
Emendar la sciagura, o fia l'errore. 
Fa eh' almeir con ragione altri ti vante 
Ardito cavalier r se pigr& amante . 

Cosi risolve , indi a colui rivolto 

Diffe : io non vo'che per me fia turbata 
SI degno paragort; ciò che fu. tolto , 

• Abbiti, e vanne ove sei tu mandato* 
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Qui face, e io scudier libero e sciolto 
Dai soldati d' Oamino è accompagnato 
Fuor d' ogni rischio a la più dritta via é 
Ond'ei ficuro ai duo guertier s'invia* 

Giunge al loco prcfiflb* ed a colorò 
Karra il succedo, e la rispofta rende, 
E ne prendOtto entrambi egual riftoro 
Dal rabbioso furor che i cori accende* 
E qua! superbo innamorato foro, 
Ch" a la battaglia il suo ritale attende, 
Sparge da gli ocebj acCefi orridi lampi , 
Batte co'mugghj il cicl, col piede i campi t 

Tale il fero Altabrttno impaziente 
]>e la tenzone il dì fatale appetta , 
E ne gli Sguardi t e ne là faccia ardente , 
Spira a gli atti, al sembiante ira e vendetta* 
Intanto allor che spunta il di nascente, 
Se n'esce Osmin da la Città riftrett* 
Ili vette ignota : indi per via furtiva 
De la sua donna al genitore arriva. 

Armofite » che pur dianzi a lo scudiero 
Die la rispofta* ed accettò (a sfida é 
Già, partito colui, volge il pcnfiero 
A compagnia che tia potfttife e fida. 
Né fi appaga fra se d'alcun gtterfie*** 
>4c il succedo narrare altrui confida ; 
Poiché teme che il re, cui ciò perféUgS* 
La battaglia difturbi, e lui ritenga. 

£ i 
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6% IL CONQUISTO DI GRANATA 

Mentre vario in tal senfi ondeggia Armonte , 
Entra il giovine Osmin nel padiglione, 
Che poi che l' inchinò , con lieta fronte 
In quefti detti il suo defio gli espone : 
Brevemente, o fignor, vuol ch'io racconto 
Quale a te mi sospinga alta cagione 
La tua modeftia, onde con degni modi 
Vuoi meritar , non ascoltar le lodi . 

Virtù, che tra i nemici anco fi ammira» 
Tuo compagno mi guida a la battaglia. 
Son io Pagan ; ma la ragione a l' ira , • 
£ T onore a la fé vo* che prevaglia , 
Tu P offèrta e '1 defio gradisci , e mira , ;* 
E fa eh' a merto il mio penfier mi vaglia ; 
81, eh' io pofla a tuo prò teco adoprawnj 
De la gloria partecipe e de l'armi* 

Non cercar tu come tra noi fian noti 
I tuoi succedi; t badi a te ch'alcuno 
Non sa meglio di me dei cafi ignoti 
Come a torto accusarti ofi Altabruno. 
Tacque, e Armonte sospeso: ai npftri voti» 
Diflc alfine , o guerrier , giungi opportuno ; 
Non cerco altra notizia: è segno vero 
Pel tuo raro valore il tuo penficro. 

Vini} non fta coi vili , e non Ci annida 
Magnanimo delire in umil petto : 
Andianne ormai , che compagnia più fi<U 
Ne la pugna fawra io* non aspetta, 
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Virtù ci unisca» e la ragion fia guida» . 
Sia diversa la fé , ma non 1' affetto : 
Quel nodo d*amiftà che onor congiunga * 
Se la motte non è,. nulla disgiunga. 

Diflc , e prego perche il suo nome a lui 
L'altre manifcftafle, ed ei rispose: 
U mio nome scoprir non òso altrui , 
Sinché noto non fia per maggior' cose « 
Soddisfarò, 9' io vinco; ai preghi tui , 
Partecipe é'tuo prò d' opre ramose*. , 
Tale ^ Pagah fi scusa; e quei che vede 
Ch' egli "brucila celarti , altra non chiede » 

Quinci a partir fi apparecchiaro , e diero 
A le tende criftiane ambi la spalle , 
£ seguiti fra via da un sol scudiero * * 
Presero al lor viaggio occuko calle 9 
£ se n* andar' finche fini il sentiero 
Vicino al mar ne la proporla valle'; 
Ove su il verde prato al chiaro fonte 
Trovar 9 con Altabrun 1' audace Odonte „ • 

La cortefia che in «sen gentile alberga, 
Porge a vicenda i consueti uffici , 

. Benché 1' odio mortai di sdegno asperga 
Con defio di vendetta i cor' nemici ; > 
£ perchè già sembra che il di s'immerga 
Mei mar che bagna i mauritani aprici» 
La battaglia tra lor è differita 
Del nuovo sole a la futura uscita. . 
Fint icl Canio decimofefto . 
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IL CON Q,IT I STO 

DI GRANATA 
CANTO PECIMQSRTTIMO, 



jPuntava l'alba , e fa minute ftell* 
Concedevano al sol Ubero il cieb , - 
Che tpario il crin di lucide fiammelle 
Cinto sorge* di prctiofo YeJo, 
Verdeggianti ridcan F erbe novelle 
De le fresche rugiade al puro gelo* 
E suggean de la luce j bei splendori 
Con r odorose bocche «petti i fiori • 
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Quando kJtiar' de gli oziofi letti 
L'odiato riposo i cavalieri» 
£ veftir' Tarmi fine e gli elmi eletti, 
Preser lt lance « e ascesero i deftrieri. 
De la pugna vicina ai varj efretti * 
Teftimonj reftaro i duo scudieri: 
Effi poscia divifi a duo per lato 
Quinci e quindi fermarli in cima al prato . 

Era cinto Altabrun d* un' armatura 

Negra» se non in quanto in bel lavoro 

Ne lo scudo dipinse induftre cura 

Nave tspoftaral soffiar d' Auftro e dijCoro. 

Egli d'animo eccelso e di filatura, 

Minaccioso torreggia infra coloro; 

E preme un deftrier bajo, a le cui piante 

Calpeftato rimbomba il suol tremante . 

Appretto a lui splende 1" audace Odonte 
D'armi vermiglie a serpi d'or cornette. 
Sua nota insegna ha ne lo scudo un monte, 
Onde avventa Tifico fiamme fialette. 
Sono del suo deftrier l'auro-4nen pronte ,- 
Par che voli su l'erba * e non la peftc» 
% leardo il deftrier sparso a rotelle, 
Di moto altiero, e di rattezze snelle» 

Da l'affli' parte incontro a lor primiero 
Armonie d' Aghilar la gioftra. attende • 
Sono tinte d'azzurro armi e cimiero, 
Argentea Rocca in aureo scudo splenda . 

E 4 

Digitizedby GoOgle 



7X IL CONQUISTO DI GRANATA 

Ei punge al corso tin rapido deftriero , 
Che de le bionde spiche al color pende. 
Nata sai Tago, ove il guerriero armento 
Feconda coi sospir' cupido il vento. 

Da r amor (limolato a Itti vicino 

Freme in se fteflb, e la battaglia aspetta 
L'impaziente innamorato Osmino 
. De la sua donna intento a la vendetta. 
Armatura quai neve in giogo alpino * 
Senza fregi ei vcftia candida e schietta $ 
E d' arabo deftrier premeva il dorso» 
Che par cenere al pelo, e fiamma al corso. 

Ayea chiedo più volte al forte Armonte ' 
Osmin d'amore acceso e di dispetto, 
Che gli permetta eh' Altabruno affronte ; 
Ond' egli alfih compiacque al giovinetto 4 . 
Chiese da l'altra parte il fero Odonte 
Da l'odio spinto, e dal deftin coftrette, 

, Di pugnar con Aimone* , e gli fa data*: 
Tal de' quattro guerrieri era lo ftato, * - 

Come aUor, che da Torrida prigione : * 
Fuggono scatenati i quattro venti , 
Là cozzano sdegaofi Auftro, Aquilone^ 
Qua pugnano Euro e Zefiro frementi ; ; 
Cede a V impeto lor ciò che fi; oppone ? 
Gemono la natura e gli elementi; ' 
Tremano i poli iftefll , e salir pare « 
Il mar nel cielo, o il del cader nal mire; 
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"Così portato i rapidi deftrieri 

Quattro campioni al paragon di goerra. 
Al rimbombo de l'armi» ai colpi fieri 
Geme il bosco vicin, trema la terra. 
Or tu pari al valor dei cavalieri, 
Musa , innalza lo ftil , che debil erra , 
Sicché con degni e bellicofi carmi» 
IL mìo canto softenga il saon de T armi . 

Altabrnn dal rivai primo è pencolio 

Nel darò scado , il <jual die loco al ferro , 
Che. forò l'armi e il fianco, e '1 lasciò roflb , 
E qui fi ruppe il noderoso ceno. 
Ma non più da quel colpo in sella è mono , 
Che, fià r incude al martellar del ferro 1 
O che de V onde al furioso orgoglio 
Ceda nel mare un ben fondato scoglio . 

Dà la lancia nemica Qsmin fu colto» * 
Ma non appien» sovra l'oppofto scado; 
Onde ftrisciando libero e disciolto 
Scorse tra il braccio e'1 fianco il ferro crudo. 
Tal fu l'incóntro; e T corride* rivolto, > 
Strìnge ciascun di loro il brando ignudo; 
E l'uno e l'altro impetuoso move 
L'antri e *i deftriero a più vicine prove. 

Armonte d'Aghilar percofle in fronte 

11 sito nemico , e gli rapì il cimiero : 
, Lai con 1' afta segnò l'ardito Odonte 
Dove X dmo e la vifta apre il sentiero. 



itizedby GoOgle 



74 »• Conquisto pi Granata 

Si urtaro i duo campioni, onde in un monte 
Caddero co* deftrieri a Torto fiero: 
Eftinti i corridoi giacquero in terra. 
Sorsero i cavalieri a nuova guerra. 

Trafler le spade, e fu tra loro accesa 
Tratti a piede in disparte aspra tenzone . 
Somminiftra l* ingiuria esca a 1' ofitsa , 
1/ offesa a la vendetta il cor dispone • 
Così crescono gli odj, e la contesa, 
E 1' ira occupa il loco a la ragione: 
Son di cauto valor V arti sprezzate , 
Move il cieca furor 1' armi spietate . 

Seguivano frattanto i duo rivali 
Con dubbio paragon dura battaglia , 
Poiché d* ardire e di poflanza eguali 
Non apparia qual di lor duo prevaglia . 
Gira Osmino il deftrier come abbia 1* ali 
Tentando ove fi arretri, ove fi attaglia; 
E con l'arte supplir cauto procura 
Qò che manca di orgoglio e di datura . 

Come al fero cignal rapido alano 
. Canto fi avventa , e intorno a lui fi aggira , 
E del dente schivato il morso insano . 
L'orecchie affanna» e a la vittoria aspira; 
Cosi guardingo il giovane Pagano 
Schiva del suo rivale i colpi e V ira: 
Il tempo oflèrva, e dove appar la ftrada , 
Al vantaggio miglior spinge la spada. 
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Quinci avea d'Ahabrun fatte già; roflè 
1/ armi in più lati , e oc frenica colui » 
Che deluse vedea le sue pcrcoflc, 
E se ftcflò ferito ai colpi altrui • 
Sospinto dal furor dunque fi mofle 
A vendicar gli oltraggi e i danni sai : 
Segna il capo nemico , e '1 ferro ardente 
Qual rapido balco porta un fendente. 

Risonò l' elmo al grave colpo » e retto 
Aperse al crudo ferro angufta via; 
JA% la cuffia d* acciar eh* era di sotto 
Tolse il vigore a la percofla ria. 
Non si pesò • che il Saracin ridotto 
Tramortito a cader quafi non fia , 
. f, che da la finiftra orecchia esangue 
Non verfi allora in larga rena il sangue • 

I«a vendetta segui tofto 1* offesa » 

Quand* Osmio fi nscofle : arde il garzone 
Nd sen cruccioso e ne la faccia accesa , 
Vibra una punta, e quei lo scudo oppone. 
Terminata fra toro è la contesa, x 

Se il colpo giunge ove colui propone: 
Striscia il ferro, e Altabrun non coglie appieno , 
Pur gli fera lo scudo, e fere il seno. 

Terribile Altabran , quali che accresca 
La nuova ingiuria il suo furor natio, 
Come il foca maggior sorge a nuov* cica , 
Ai danni del tifale incrudclio « 
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Scende la spada, e benché pòi riesca 
La vendetta minor del suo <defio , 
Pure Altabrun gode veder, che rodi 
Sia la spaila (in idra a la percofla. 

Raddoppia il colpo il rigido Altabruno 
Centra il rivai , ma ne V ifteflb punto • 
Da la spada d* Oamin , cui schermo alcuno 
Ei non oppose , al deliro fianco è punto . 
II ferro del Pagan toglie opportuno 
Il furor a qnel colpo , ond' ei fu giunto 
Su lo scudo, che in duo cadde partito, 
£ nel braccio rimase Osrain ferito. 

V ira che sferza i cori , avea sospinti 
Entrambi si vicini a nuove offese. 
Che lasciate le spade , e infieme avvinti , 
-Con le braccia tentaro altre conrese. 
Da (fretti nodi avviticchiati e cinti 
Procuraro i vantaggi a varie prese: 
Siegue Osmin l'arte, ed- Altabrun lo sdegno, 
Quefti adopra la forra, e quei l'ingegno. 

Pugnano intanto gli altri, e in larga vena 
Da la coscia finiftra Armonte il sangue 
Versa, e nel deliro braccio è tocco appena: 
Ma il suo nemico è da tre piaghe esangue. 
Il collo dove gira in ver la schiena» 
E col fianco finiftro il capo langue; 
Por non cede il superbo, e nel suo cose 
Dove manca il vigor, cresce il furore . 
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Infuria, e *l crudo brando in tu la fronte 
Pel nemico . guerricr torto diftcrra, 
Cui pare al moto un lampo , al peso un monte, 
$' incurva il capo , e il pie vacilla ed erra • 
Pur fi apparecchia a vendicare Armonte 
L'aspra percoflà , e' a terminar la guerra; 
Ma l'arrefta, ed indietro altro fracatfb 
Fa eh' ei volga in quel punto il guardo e '1 paflb . 

Poiché più volte avviticchiati e (fretti 
Altabruno ed Osmin scotìi fi furo , 
Svelti alfin da la sella ambo riftretti 
Premono al tempo ifteflb il terren duro. 
Ma perchè l' uom quando vie più fi affretti » 
Riesce ne l'oprar manco ficuro ; 
Col deliro pie dentro la ftaffo appeso 
Giace inutile in terra Osmin difteso • 

Quello è il rimbombo , a cui mirar fu tratto 
Il valorosa Armonte» il qual veduto 
Sorto Altabruno , e di ferire in atto 
Sovra il Pagan , corse a recargli ajuto. 
Giunse, e feri su l' elmo , e ftupefatto 
Fe'reftare Altabruno, indi al caduto 
Sottraile il piede oppreflb, e. la man porse» 
picchè libero Osmi no in pie risorse . 

di lascia Armonie» e riede ove sen viene 
Per ferirlo da tergo Odonte in fretta . 
V ira di nuove furie «<npte le vene, 
E i 9cpfi e i fero a nuovi danni affretta. 
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Mi ftalico Odonte ornai vacilla e sviene # 
Mentre da tante piaghe il sangue getta; 
E lento in pigre rote il brando gira 
Debile il braccio, e spinto sol da Tira. 

Quando tal fi conosce , ei più fi sdegna , 
E di sue forze ogni reliquia appretta : 
Getta lo scudo, alza la spada, e segna 

• Piera percoflà a la nemica tefta • 

Ma quei cauto prcvicn ciò eh* ci disegni * 
E di punta veloce il sen gl'infetta : 
Entra senza trovar scudo né schermo 
li ferro micidial nel petto infermo. 

Cade il meschin ; ma fa nel punto ifteflo 
La vendetta che può di sua ferita-, 
Poiché il suo ferro e scudo ed elmo fedo 
Ne la fronte nemica entra duo dita « 
• Cade Odonte 'primiero f e Armontc appreflfe 
Preme la terra, e quegli usci di vita. 
Quefti vive , ma tacito , ed esangue 
Sembra morto al pallore , agli atti, al sangue « 

Accesa arca con Altabruno intanto 
Il giovane Pagan nuova battaglia, 
E sparsa era la terra in ogni canto 
Di rotte piaftre e di squarciata maglia. 
Eguale è il paragon , se non inquanto 
Par che d' agili membra Otfttiirt preraglia $ 
Mentre Alrabrun greve di corpo * e lafla. 
Move jagra la roana, « tarda il paflb* 
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Gira di qua di* là rapido Osmino, 

Ora accenna , or minaccia , ed or pcrcote f 
£ schivando lontan, quando è Ticino , 
Rende i colpi nemici e l' ire vote . 
Freme Altabrun cruccioso , e qual mattino, 
Che spargendo la schiuma i denti scote» 
E con l'avide vespe invan fi arrabbia; 
Tal di lui contra Osmino era la rabbia* 

Esce da la vifiera il fumo ardente, 
Scodò da la fatica anela il fianco, 
£ con nuove percoùe Osmin frequente 
Più l' infètta, e fimoftra ognorpiù franco. 
Urla il guerrier feroce, e finalmente 
Risolve in se , prima che fia pia fianco , 
In un colpo ridur tutte le polle : 
Strinse la spada , e contra Osmin fi moffe. 

Fischia T orribil ferro , e in aria splende , 
Ma veloce il Pagan fugge da un lato, 
£ '1 colpo preveduto invan discende, 
Pcrcote l'aure, e termina sul prato. 
Chino Altabruno a racquiftare attende 
Mezzo nel suol profendo il ferro entrato; 
£ mentre egli fi piega intento a l'opra 
Ritornando in quel punto Osmin glie sopra • 

£i percoflé Altabrun dove confina 

La tempia o la mascella, e noi difese 
L'elmo eletto, o la cuffia adamantina » 
Che fax debile schermo a tali offese. 
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Del grave colpo a la fatai *uina 
Cadde Altabrun ftordito, e fi di (lese: 
Gli corre addotlb , e quando tal lo vede 
Osmin vittorioso, cftinto il crede. 

Nel magnanimo sen certa lo sdegno , 
£ lasciato Altabrun , torto fi avanza 
Al padre di Silvera, e a più d'un seguo 
Scorge del viver suo certa speranza. 
Quindi volge a curarlo ogni disegno , 
E preso nuovo ardir , nuova baldanza , 
Chiama a se gli scudieri , e del campione 
A la guardia, a la cura ambi prepone. 

Sovra y deftrier del gran rivale ascende ; 
E perchè del suo scudo è privo Osmìno, 
Quel de l' cftinto Odonte a caso prende , 
Che su P erba giacer mira vicino . 
A pie d' un colle ampio caftel fi (tende , 
Cui disgiunge di là breve cammino: 
A quefto egli s' invia, ch'ivi disegna 
- Trovare alcun che Armonte a curar vegna. 

Appena avea del sanguinoso prato 
Al campo marzial date le spalle, 
Che d* armi nere un cavaliero ornato 
Vicn da fin idra» e gli attraversa il calle. 
Fermolli, e poiché Osmino ebbe mirato . 
Coftui, lieto gridò: quella è la valle: 
Tu sei quel ch'io ricerco a la battaglia: 
Tace , e col ferro ignudo a lui fi scaglia . 
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Riceve Osmio, del cavalkro ignoto 
Goa intrepido cor la nuova offesa; 
£. benché ia parte ei di vigor fia voto. 
Pur r ardir gli dà forze a la difesa . 
Il martellar dei brandi or pieno , or voto . 
Sollecita. gli «degni a la contesa ; 
Ferve il sangue , arde il cor, la man s' affretta , 
E moltiplica Tonta e la vendetta. 

Non reggono il furor dei combattenti 

I duri scadi» o i ben temprati arnefi.. 
Ma di tiepido amor (lille cadenti 
Moitrano in quante parti ei fiano ofrefi. 
Ardono l'armature» ardon le menti 

De gli sdegni e dei colpi ai lampi accefi; 
E gareggia tra lor con fero gioco 
De le spade e d* l'ire il doppio foco • 
II, sangue che apargean le aperte vene , 
Scema di forze , empie di sdegno i cori , 
£ di cara vendetta unica spene 
Ostinati al defio nutre i furori. 

II tremante vigor l' odio softicne 

Con l'appoggio de l'onte e dei rancori. 
,Lo ftimolo d'onor, lo spron de Tira 
Forze a là mano, e rabbia al seno inspira. 
Tale un tempo durò fra il guerrier bruno 
£'1 giovane Pagan T orrida L guerra, 
Sinché inciampa il deflrier già 4' Altabrjino 
Stanco da. la fatica f< e cade a ter». - 



Conq. di Gran. T. IL 
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Il negro cavalier corre opportuno 
Sovra Osmin che .sorgca , l'urta e l'atterra; 
Ma pofto ne f urtare il piede in fallo , 
Si rovescia soflbpra il suo cavallo. 

Cade in un fascio il cavaliero cftrano; 
Pure appena in cader preme il terreno» 
Che sorge allor che sorto anche il Pagano 
Venia l' ira a sfogar che gli arde in seno . 
Spinti da cieco ardir, da sdegno iosano, 
Dà fiero orgoglio , e da mortai veneno, 
Ragunar' nuove forze al paragone, 
Ed a pie rinovar' l' aspra tenzone . 

II guerrier brun a più ferite il sangue 
Sparge, ma più ne versa Osmin già fianco, 
£ che al furor di duo battaglie esangue 
A fatica softiene il. debil fianco. 
Pur se il piede vacilla, e la man langue, 
Ritiene il suo vigor, l'animo franco ; 
E la morte non cura il nobil core, 
Mentre perda la vita , e non l' onore . ' 

Sdegno e virtù de la smarrita forza 

- Suppliscono in quel punto ogni difetto, 
E quel vigor che la franchezza ammorza , 
Gli raccende nel seno il doppio affetto* 
Intrepido il Pagan dunque rinforza 
La poflànza a la man, l'ardire al petto: 
Alza la spada , e grave colpo avvalla 
Del guerrier bruno a la fini/tra spalla. 
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Cede al brando tagliente ri darò arnese, 
Cui scemando le vene il sangue irriga. 
Freme il campione ignoto, è de T offese 
A vendicarfi ira e dolor l'inftiga. 
Sovra Telmo d'Osmino il ferro scefce, 
E- lo segnò di rubiconda TÌga : 
Non ceffà i! cavalier, ch'ebro ne l'ira 
Incalza Osmin, vibra nna punta, e tira. 

Spinge il ferro di punta Osraino aheorà 
Contra il negro campion nel teiiipb ifteflb. 
Entra Y acuta spada , e rompe e fora 
Lo scudo oppofto ; e la corazza appreùo. 
Già di ftille purpuree il sen cobra 
Sovra l'oscuro arnese il sangue espreflb: 
Ben più dentro fi apriva Osiriin la ftrada. 
Ma colto ei fu da la nemica spada*. * 

In quel punto medesmo Osmino è coftò 
D'una punta mortale in mezzo al seno, 
Onde coi sangue ogni vigor gli è tolto * 
E cadendo sùpin preme il terreno. 
Qui tremante il parlar, pallido il volto, 
Favella ài vincitore : abbiano almeno ' 
Ne la vittòria tua loco i mici prjeghì , : * 
Sicché il tuo ferro al mio defio hon ; $egfu. 

Sol chieggo , e sol defio che tu il mio petto 
Apra col ferro, e che ne tragga il core^ 
E che'l porti a Silvera» a cui oggetto 
Sia forse di pietà, se non di amore. - 

F a 
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Dille;. e appena fi adì l'ultimo detto. 
Mentre ne l'odio immerso, e nel furore 
V ignoto cavalier sprezza d'Ormino 
Le preghiere , ed insulta il suo dettino • 

Fu ricetto il tuo cor d'odio e di sdegno. 
Onde offrirlo a Silvera invan mi esorte; 
Il tuo capo famoso è don più degno; 
Dunque a te fi recida, a lei fi porte. 
Tace , e per. eseguire il ficr disegno 
Slaccia l'elmo, ed aspira a la sua morte; 
£ mentre sovra il capo il ferro abbatta , 
Conosce Osroino , e grida: ahi moro, ahi lafla ! 

Tanto sòl difle, e dei lamenti sui. 
Il pianto che sorgea chiuse Y uscita , 
E-Jigcjom* cader sovra colui 
Che deboli reliquie avea di vita. 
Era, , cortei, non dirò più coftui, 
Silvera * che dal campo era fuggita; 
Dovcappreflb Isabella il re la pose 
Per sedar le civili armi dannose. 

A lei giunse colà certa novella , 

Che col forte Alcabrua 1' audace Odonte 
Il padre a l'armi a duo per duo rappclla, 
£ vuol provar le prime accuse e Tonte* 
Quinci bramò l'intrepida donzella 
Cpntra i feri nemici uscire a fronte , 
£ divenir compagna al genitore 
Nel periglio de l'armi, e ne l'onore» 
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Dunque allor che già i! mondo età 'coperto 
Da l'ombra oscura e dal Bkntìo muto» 
Trova de la sua fuga il yarco aperto , 
Indi s'invia per dare al padre ajuto. 
Verso la valle in cui prefiflb e certo 
11 campo di battaglia avea saputo» 
Parte , e per gir più occulta e più fiotta , 
Prende ignote le vefti e l'armatura. 

Il veloce deftrier spinge al cammino y 
£ per tardo l' accusa , e le par lento , 
Benché tolto dal libico domino 

-• Voli ràpido al corso al par del vento. 
Corre, e '1 locò fatai scorge vicino 
Prima che il maggior lume in ciel fia spento 5 
Pur tarda gitrgne , è come vuole il Fato ; 
"trova Osmin che lo scudo avea cangiato . 

Ella (limò che il- fero Odoftte ei foffe 
A* lo scudo J che avea 1' usato segno, 
E contra lui precipitosa mòlle 
Le minacce e Tdcftrier, l' armi e lo sdegno « 
Ma quando lui conobbe, e di sue pone 
Vide efretto sì vàrio al suo disegno , 
Gli cadde sovra, e con dogliofi accenti 
Traile dal core ai labbri i suoi tormenti . 

Ahi lafla, replicò, quefte riportò 
Da la vittòria mia barbare spoglie ? 
Dunque la morte a la mia vita io porto, 
La mia mano è ribella a le mie voglie?' 
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Onde cercp pietà, «pero conforto , 
Se miniftra spn io de le mie doglie? 
Cruda mano, il tuo; fallo io ti perdono, 
Se porgi al mio dolor la morte in dono. 

Dolce morte , per cai libera io refti 
Da una vita sì grave , e per cui polla 
Gli offequj lacrimevoli e funefti 
Pagar de ìa mia & fin ne la fotti. 
Ma di qual fé, di quali offequj appretti 
Infelice tributo a sì degne offa ? 
Sventurata Silvera, or chi mai vide, 
Che adori U cor quei chela mano uccide? 

Anzi, ingrata Silvera, hai tu renduto 
SL acerbo guiderdone a chi t\ #cdc 
Nel periglio maggior cortese ajuto, 
Quando rcftafti infra i Pagani a piede? 
Hai tu m te (Uffa incrudelir potuto ? 
Dov* è r amore e l' obbligo e la fede ? 
Chi t' insegnò eoa dispietata sorte 
A chi vita ti die render la, morte? 

Ma deh perdpna* 9 mio fedele Osmino : 
Ferii ne le tue piaghe anco il mio core : 
È comune a duo vite un sol dettino: 
Teco vive Silvera, e teco more. 
Ferma l' alma fugace, ecco vicino 
Il mio spirto ti segue, e'1 mio dolore: 
Quei che da Fato rio viucr disgiunti, 
Qoderan di morire alinea congiunti . 
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Jnfaufte gioje, e miseri contenti! 
Già non credei h sorte mia sì dura» 
Che mitigar dovette i miei tormenti 
Cangiata in guiderdon la sepoltura • 
Ma voi reftatc, inutili lamenti, 
Non fi appaga di voi la mia sciagura: 
Sì , vq' morir , vo' che il paflàto ertole 
Emendando- la man mi paflì il core. 

Osmino a quefte voci in lei fi affisa., 
Alza la deftra, e fi sollieva alquanta t 
E «on dolci parole in quefta guisa 
Scemandogli il furor le accresce il pianto». 
Dunque d' aver duo volte oggi recisa 
La mia vita , o Silvera ,, aspiri al" vanto ? 
Non ti sazia: una morte , e brami ancora 
Che ne la, morte tua due volte, io mora? 

A che tanto furor? Tu non errafti 
Quando il ferro spingerti: entro il mio petto 
Osmino era già- tuoi qtiefto ti bafti 
A disporre a tuo prò d'un tuo soggetto. 
Se al pofleflb del cor col fèrro entrarti , 
Bel tuo libero impero è giudo effètto : • 
£ ragion che la man col ferro tocchi 
Quel cor che ti acquietar' Y armi de gli occhi . 

Errai sol io , che con la man ribella 

, Nel tuo seno innocente il ferro fleti : 
Errai sol io, ma tu perdona, o bella ,y 
Se con la man , non. col voler tLo&fu 

F 4 
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Scusa il fièro tenor de la mia della, 
. Onde in mio danno un doppio erróre io preti ; 
Ed onde con ragion tu mi querele 
Amante cieco, e cavalier crudele. 

Tu mi perdona, e vivi, e se negato 

Mi fu ceco il parlar, non che altro in vita, 
Vinca h tua bontà l'ira del Fato , 
£ con l'ultimo addio porgimi aita. 
Vivi, Silvera, e se vuoi pur beato 
Rendere Osmin ne la fatai partita, 
Tale ei sarà , se , tua mercè , gli tocca 
• La sua morte addolcir ne la tua tocca . 

Tacque, ed ella chinando al volto esangue 
Del gelido amator gli oftri vivaci 
De la bocca gentil , ferma in chi langue * 
Con le voci il dolor, l'alma coi baci. 
Poiché cambiar sì generoso sangue 
Con P aure de' miei labbri or ti compiaci , 
Prendi quelli che dar mi fi concede» 
Teftimon) d'amor, pegni di fede. 

Ricevi i primi ultimi baci , e in loro 
Prendi 1' anima mia , che gode almeno ' 
Nel suo lungo martir breve riftoro 
Volando coi miei baci entra il tuo seno. 

. Così trovo felice il mio tesoro ? 
Così misera il perdo in un baleno? - - 
Qual speranza riman d' altri contenti , ? 
Se anco i baci d* Osmio, son miei tormenti? 
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Tal clicca sospirando , e tal rendca 
Gli ultimi ufficj al moribondo amante; 
Mentre a spirto miglior , che i) cor móvca, 
La voce ei mo(fc fievole e tremante: 
Defiri eterni esca mortai non bea; 
Deh. tu porgi riftoro a l' alma errante , 
* Ch* arde di nuovo amor , di nuovo zelo :' 
Fa» che se moro al móndo, io viva al cielo» 

Tu mi dona il battesmo, onde le porte 
S* apran del cielo a l' anima fugace ; 
Così vita darà chi mi die morte» 
E da chi mi fé' guerra avrò la pace* . 
Par che Silvera allor fi riconferte , 
Se di conforto è il metto sen capace: 
Applaude ai detti , e sorger vuol , ma sente 
Che non regge le membra il pie languente. 

Se ne duol, se ne sdegna entro se ftefià, 
E di nuovo fi. afide , e gli occbj gira , 
Ed un vecchio eremita, il qual fi appretta. 
Con rozzo pattarci a delira mira. 

*-> Quelli al romor de la battaglia esprefla 
Al suon de 1* armi , ai fremiti de l' ira , 
Corse dal vicin bosco ove il romito 
Tragge vita solinga in aspro fito. 

A T antico eremita allor Silvera 

Difle : quelli die muor , battesmo chiede : 
Padre , donalo tu prima eh' ei pera; > 
„ Sia tra i figli di Dio del deb crede. 
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Lieto il vecchio al parlar de la guetricr*/ 
Loda le tue richiede e la su* fede : ; 
t £ tolta 1' acqua #d un ruscel vicino 
Lavando il primo error battezza Osmino. 

Poiché il solito fin die l'eternità 
De l'alto minifterio ai sacri uffici» 
Si apparecchia godendo a 1* partita 
.Osmio , che vede aperti i cieli amici . 
Io vado, ei diflfc, ove beata vita 
Mi serba eterni secoli felici:; 
Non di ter/en , ma di ceJefte affetto 
Amante, o'mia Silvera» io là ti aspetto.. 

Tacque 9 e ftese la. deftra.» e diede il pegno 
Di sua fede, a Silvera , e gli occhj chiuse : 
L'alma volò verso l'etppireo regno, 
£ nel corpo», il suo gel morte diffuse . 
Sciolse allor la guerriera ogni ritegno . 
Al suo dolore , e ogni conforto escluse ; 
£ con languida voce appena udita 
Cosi duTe rivolta a l'eremita.: 

Padre; errai, quelli euro, ma il noftro errore 
Scusan l' etate, il setta, e la natura; 
Non kt scusò fortuna , il cui rigore 
Terminò., come vedi, aspra sciagura. 
Or qui termini almeno il suo furore , 
E non ofi turbar la sepoltura: 
Quello, che solo avanza, ultimo effètto' 
De 1* umana miseria a te commetto . 
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Ecco il tempo fatai scorgo vicino, 
In cui mi ricongiunga al cor diviso: 
Sia la tomba cornuti, se fu il dettino: 
Io per Lui morta , ci per mia mano ucciso. 
Vifle amante Silvera, e vide Ojmir^o, 
Ma d'amor catto : ardtanno ip paradiso, 
Ma 4* amor santo ; alji moro , O&mino, o mio ... 
Volle Osmin replicar, ma qui mono. 

Morì, ma tal ne gli atti e nel sembiaqte, 
Ch' è bella in tal beltf la mone ancora. 
Sembra a gelida brina un fior tremante. 
Sembra ftella che langue in su. l'aurora. 
O generosa , o degna coppia amante , 
Non mai , finché gli Auftrìaci il mondo onora , 
Non mai, finché risuona il canto mio, 
Coprirà le tue glorie invid'oblio . 

Modo quinci a pietà di lor sciagura 
Col giovane paftor pianse il romito, 
£ a la coppia gentil la sepoltura 
Dettinà qua! poteano in miglior (ito. 
Intanto un di quei duo ch'erano in cura 
Dei feriti guerrieri, il suono udito 
De l'armi anch' egli corse, ed in quel punto 
Opportuno a tale opra era qui giunto . 

Cinta d'ombrose piante indi vicina 
Del vecchio pio l'umil capanna fiede, 
Che col lito del mar qùafi confina 
pende, s'è il ciel sereno, Africa vede. 
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Prima il vecchio condurre ivi defilila 
Gli egri guerrier', come colai richiede 9 
E cpial lice dipoi vuol che fia data 
• A la coppia gentil, tomba onorata. : 
Tanto eseguifll , e far con moto lento 
Portati a la capanna i duo guerrieri, 
Al cui scampo trovaro ogni argomento 
11 provido eremita » e gli scudieri . 
Seppellirò effi poscia Odonte spento ', 
E celebraro gli ultimi mifteri 
A gli amanti che fur con varia sorte 
Disgiunti in vita, accompagnati in morte. 



Wine del Canto facimofmimo,. 
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Jsi Grattata :& 3mdcjf& f i& aueiùijQtìQ, 
Di e uijj&jùidr ' eredLÙtsh 'e t irartn , 

IL C G N. qU I S'T O 

DI GR A N ATA 
CANTO OECÌM.OTTAVÒ. 



M, 



LEntre qui fi ^combatte, Alchindo altrove 
Contra il campo criftiano usa le frodi , 
Arti nuove ritenta, e infidie nuove, 
E le perdite altrui (lima sue lodi . 
Quinci le Furie e i demoni coni move 
_ Pi sue malie coi più potenti, modi ; 
£ nei cerchj incantati al suon dei carini 
Pi Stige a suo favor corrono l' armi ? 
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Volto a gli orridi spirti il fiero mago, 
'Diflè: fra tanti rischj ancor vi scerno 
Neghinoli , e non vede il cor presago 
Ne T afflìtta città l'onte d* A verno? 
Ali non più ritardate ; ognun fia vago 
Schivare i proprj danni, il proprio scherno; 
Qual tempio al noftro culto, ove rimagna 
Espugnata Granata, apre la Spagnài? 

Da ciel frigno, e da provincic amene 
Oltre il mare africaù spinti saremo, \ 
Ove tra dare balio e inculte arene •• 
Povero scettro, e nudo regno avremo. 
Su, pria che la virtù > pria che la spene 
Di noftra gente" opprima il caso eftremo» 
Seminate nel campo orrori , affanni , 
Ciòche a l'armi fi niega, oprin gl'inganni. 

Del mago i detti il ficr drappel seconda , 
Ed urlando fi J>arte , e in vàrj lati 
Si divide opportuno, e*l campo* inonda. 
Apparecchia lufinghe, e tefle aguati. 
Altri guancia di roée, e chiòma bionda 
In vcfte fcniihile offre ai soldati ; 
£ con dolce parlar seco gl'invita 
Da le tende e da l' ariti! a far partita . 

Quelli dicea : voi dunque ancor sudate 
Dopo tanti anni a provocar la morte ? 
E chiufi tra gli usberghi e le celate 
Vi condanna 4 peaar misera sòrte ? 
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Disperde in vid' oblio, rapida età», 
L'onor, r applauso, il titolo di forte: 
Brere Fona ricopre, e poca terra 
Faticofi trofei dì lunga guerra. 

Quei che d'aura mortai nudrono il core, 
Abbiano vano onor, glorie fugaci, 
E pàscano di sdegno e di rancore 
Sangdinofi penfiari e pertinaci. 
Noi più saggi proviate guerra d'amore, 
£ fian l'armi e le piaghe ampleffi e baci; 
Doni vita la morte, e nel morire 
Dolce morte vital goda il defirfc. 

Con tal lafinghe i ca?aiieri alletta 

L'iniquo spirto, ed a ruggir gli esorta: 

Persuade il parer , perchè diletta , 

E segue ognun l'infldiosa scorta. 

Egli a tempo altri affiena, ed altri affretta; 

Quefti cauto riprende , t quei conforta ; 

Gli allontana dal campo , e gli divide ; 

Poi fi cela e svantece, e gli deride. 

Altri dei crudi spirti in varie torme 
Si inoltravano orrendi ai riguardanti 
Fingendo nuove inufitate forme, 
Terrìbili ne gli atti , e nei sembianti . 
E quai vede l' infermo allor che dorme , : 
Draghi e Chimere e Cerberi è Giganti 
Milli in un corpo, awien che talfimoftri 
Un sol mofiio ai Criftiani in cento moftru 
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Altri, mentre dispiega, opaca notte 
Per l' aeree campagne il fosco Telo, 
D'urli e di grida intorno empion le grotte» 
£ turban l' auree (Ielle , e '1 puro cielo . 
Larve funefte , imagini interrotte 
Versano ai cori afflitti orrido gelo: 
Seguon tuoni e tremoti » e in ogni loco 
Sparge il vulgo infernal tenebre e foco. 

Trema ognun , tutti opprime alto spavento ; 

. Lasciano le bandiere anche i feroci , 
Né vi è chi tollerare abbia ardimento . 
Il suono, altier, le vifioni atroci. 
Gli urli del mare, i fremiti del vento 
Fra i cavi scogli , e fra 1* angufte foci 
Men terribili sono, e cade a piombo 
Il fulmine men fier di quel rimbombo* 

Così il campo fedel tragge smarrito 
Dure vigilie , o torbidi ripofi ; 
Ne già quando è, dal Gange il sole uscito 
Con fortuna migliore avvien che pofi ; 
Poiché fingendo esercito infinito 
I dernonj superbi e minaccio*! 
Insultano d' intorno, e fanno i campi 
Folgoreggiar de l'armi ai nuovi lampi. 

Veggono tremolar varie bandiere; 

S* odon le trombe e i timpani sonanti ; 
Alto romor fi aggira, e l'aria fere; 
, Stanno pronti a pugnar cavalli e fanti : 
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Ma quando poi contrà l'ignote schiere 
Sì muovono ì Criftiani, e& incollanti 
Svaniscono in ud ponto , e in altri Iati 
Sorgono nuove insegne, e nuovi armati, 

Quinci da tanti insulti e nòtte « giorno 
Agitati i Criftioni ed affiditi , 
Non ardiscono uscir nei campi intorno, 
E (tanfi ne le tende egri e smarriti ; 
E quinci gli attediati ogni contorno 
Senza tema à' alcun scorrono -arditi : 
Teflon© varie infidie, e al campo afflitto 
Perturbano le vie, tolgono il vitto. 

Intrepido s'oppone il re criftiano 

Al infidie d* A verno, e in varj modi* 
Procura sollevar con larga mano 
Del campo i danni, e diiGpar le frodi. 
A chi inoltro che il suo timore è vano, 
A chi propose i premj , a chi le lodi ; 
Né alcuna trascurò di schiera in schiera 
D* interettè o di gloria arte e maniera. 

Ma facondo parlar non persuade 
Oftinato digiuno, e sorda tema: 
Troppo cresce il timore , e de le biade 
Troppo affligge ciascun penuria eftreraa . 
Altri fugge i disagi, ed altri cade 
OpprcfTo da la fame, e il campo scema: 
Ne l'ultime miserie il mal fi avanza, 
Mentre cede il vigore e la speranza . 

Conq. di Gran. T. //. G 
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Vinti da tai sciagure , egri i soldati 
Languiscono del corpo, e più del cote, 
E trascura» le guardie e i riti usati 
Che Icr prescrive il militar rigore. 
Succedono le febbri, e gli (leccati 
Scorre di varj morbi aspro tenore; 
Fa(0 ognor più maligno, e ne le vene 
11 mortifero umor pefte diviene. 

Se l'infermo apre i labbri, o gli occhj gira, 
La parola avvelena, il guardo infetta; 
Uccide il tatto , e 1* aria in cut fi spira , 
Con aliti funefli il cor saetta, 
l'egro risorge, e il medico sospira, 
£1 mal ch'altronde scaccia, io se ricetta; 
La morte insulta, e con dannosa prova 
Offende la pietà, l'arte non giova. 

Sembra al movo uno (frale, e sembrar un lampo 
U morbo acheronteo, che in un momento 
Con eccidio corti un trascorre il camper 
Formidabile, infàufto e violento. 
Tranne la fuga, è vano ogni altro scampo; 
Onde il timido vulgo a cento a cento 
Lascia l'insegne, e a la fatai paura 
Del premio e de l'onor cede la cura» 

Cefla la disciplina, abbandonate 

Languiscono le tende e Ie< bandiere , 
E le seriche vcfti e 1' armi aurate 
Depofte son da le fugaci schiere * 
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Ifltanto al re pagan ne la rinate 
Alchindo fi presenta, e in voci altere 
Il coi- gì' infiamma, e a generosa uscita 
Cqntra il vulgo criftian cosi l'invita: 

Signor, che penfi?* a che il reale aspetto 
Torbido moftri ? affai reftafti a bada : 
Oggi il campo criftian languendo infetto 
Apre a nobil trionfo ampia la ftrada . 
Non può tempo miglior più degno oggetto 
Riserbare al valor de la tua spada; 
£ se nulla scemar ti può la gloria , 
È, che forse è minor facil vittoria. 

Vedi con quale onor , eoa qual paura - . 
Giace da varj morbi il campo infermo» 
Onde non ha ne la comun sciagura 
Chi serbi vigor sano» animo fermo. 
Qual più facil vittoria e più ficura , 
Ch'ove non è coniglio, e non è schermo? 
Già cadono i nemici, e pria son vinti 
Dal proprio mal, che dal tuo ferro eftiuti* 

Escafi dunque, e con aperta guerra 

Centra i Criftian i il tuo valor fi vanri: 
Confetti ognun ♦ ch'hai di salvar la Terra, 
E di vincere altrui forze baftnati. 
Trionfi la, virtù, Tegga qnant'erra 
Chi crede che vaglia ni solo a gl'incanti: 
Combattano per te le spade e i carmi , 
Con l'arti Alchindo, i e a vai i e r' con l'armi. 

G a 
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Qui tacque il fiero mago , e '1 re pensose 
Rispose: i detti tuoi sono argomenti 
Di quel libero affètto, e 'generoso , 
Che ti rende comuni i noftri eventi; 
Ma d'occulta cagion timore ascoso 
Spegne de 1' ardir mio le fiamme ardenti ; 
E con secreta violenza eftrema 
Fa che contra voler mi dolga e tema . 

Ma qual? soggiunse Alchindo; in te, fignore, 
Sorge , e ti può turbar cura importuna , 
Or che serva fi mnftra al tuo valore 
Con prodigo favor lieta, fortuna? 
O pugnando, o sedendo, è tuo l'onore, 
Non rimane al Criftian difesa alcuna: 
Dunque in tempo fimil con qoal configlio 
Serbi afflitto il pender, torbido il ciglio? 

Nel vecchio incantator lo sguardo affisa 
Il re sospeso , indi favella : amico , 

* Turba l'animo mio cura improvvisa» 
Ma tragge la cagion da fonte antico. 
Tu , cui nulla nascondo , odi in qual guisa 
Mi spaventa e mi affligge il cicl nemico: 
Forse è vano il timor, tu mi configlia: 
Tace, e'1 mago s'inchina, ed ei ripiglia: 

Qui nacque e vide , e quelle mura erette 
Granata, che le leggi e'1 nome diede 
A la città che per sua danza clefle, 
£ in cui del nuovo regno alzò la sede* 
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E fama che colici lo scettro avelie 
Sopra il volgo in fornai quanto concede 
Con magico potere arte d'incanto, 
Di cui tenne fra i saggi il primo vanto. 

Corse di sua virtù sì chiaro il grido 
Nei finitimi regni, e nei remoti, 
Che a gara concorrean da vario lido 
A gli oracoli suoi popoli ignoti. 
Da lei presagio vero, e parer fido 
Traflèr le turbe incerte ai dubj voti; 
Ed ella, qual Sibilla, in detti oscuri 
Prcdifle i fati ai secoli futuri. 

Di quello monte , in cui mia reggia è polla, 
Ne la parte più Iterile e più interna 
Del rigido Aquilone ai fiati esporta 
Giace orribile al guardo una caverna . 
Quivi a tutti altri ella solca nascofta 
Gli ftudj esercitar de l'arte inferna; 
E col suqn de le magiche parole 
De gli abiffi agitar la cupa mole. 
Morì poi, ma sua fama eterna vide 
Con applauso comune in quello regno , 
E ciò ch'ella discorse, e ch'ella scriflfe, 
Norma fii d'ogni lingua, e d'ogn' ingegno. 
E quando alfin la gente maura afflitte 
Del lascivo Rodrigo il solio indegno , 
Passò di lei con immortai memoria 
Nel popolo african l'arte e la gloria. 
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Fra quei che di Granata ebber l'impero, 
Fa Alrrroravido, a cui le dotte carte 
Di Granata insegnare ogni mi fiero 
Dei fogli occulti , e de la magic' aite. 
Riconobbe cplìui I' onor primiero 
De 1" antica reina , e in ogni parte 
Celebrando i suoi pregi in vàrj modi 
Rendette al nome suo debite lodi. 

Or mentre un d) con cerimonie ignote 
Ai coliti mifteri egli è rivolto , 
Ecco donna gli appar con crespe gote, 
£ con fronte rugosa e crine incolto. 
Quella chiamollo , e con amiche note 
Seguì dicendo : o re , tu miri il volto 
Di Granata: io son detta, io quella sono, 
Di cui /gli ftudj ereditarti e '1 trono. 

Più che non penfi , io dei tuoi Tegj affari 
Con sollecito cor mi prendo cura, 
Poiché primo sei tu fra gli altri cati 
Ch'abbiano unqua regnato in quefte mura: 
£ vo' però che al regno .tuo prepari 
Difesa inviolabile e ficura 
D'ogni danno maggior, d'ogni periglio 
Con nuovo incanto il mio fedel- configlio. 

Giace il mio corpo entro l'occulta grotta, 
Ov'io soleva esercitare in vita 
Del magico saver Y arte più dotta , 
Secreta, impenetrabile e romita. 



itizedby GoOgle 



Canto Decimottàvo. ie) 

Colà vanne, e '1 ritrova , indi ridotta 
Dentro un' Urna la spoglia incenerita » 
Fa sovra lei quel eh' al mio corpo appreffo 
Troverai con un libro incan:o espreflp . 
Io 1" incanto fatai, pria. die morendo 
I miei lami chiuderti in sonno eterno. 
In quel libro spiegai, tutte scoprendo 
L'arti più occulte, a cui soggiace Averno: 
Tu de l'incanto mio l'opra eseguendo 
Ceftringerai 1* obbediente inferno . 
Vieta poscia che 1* urna ivi sepolta 

per forza, o per frode, indi fia tolta « 
Vi riporre in quell'urna io mi do vanto 

Del tuo scettro il fermiamo softegno, 
A cui pria che lasciagli il fragil manto, 
De' miei ftudj rivolti ogni disegno . 
Provederà quei poderoso incanto, 
Che non polla cader mai quello regno» 
Sinché dai loco, ove riporta fia, 
La ncftr'urna fatai tolta non fia. 
Sia T Incanto e il legge in te serbata, 

Ni fuor di' al regio sangue altrui fi scopra. 
Perchè tolta qualch* un l' urna incantata 
Non tenda inutil l'arte, e vana !' opra. 
Tace , 6*1 ieco gl'insegna , indi Granata 
Sparisce, il re ToHerva, e pronto adopra 

1 suoi configli, e ne la grotta entrato, * 
Tfofa il corpo giacer col libro a lato. 
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L'incanto apprese, e'1 corpo arse primiero', 
Enel' urna la cenere ridotta , 
Il libro lacerò suo configgerò, 
E I' urna seppellì dentro k grotta. 
De l'incanto fatai l'alto miftero 
Per legge inviolabile e incorrotta 
Fu celato a ciascun, fuorché a coloro, 
Che per sangue avean parte al regno moro. 

Anch'io serbai l'ereditario arcano r 

Tranne Elvira mia figlia, altrui celato. 
L' aperti a lei ( folle giudicio umano! ) 
Che softegno io credei del regio flato» 
Ella foggi (Ti t ed io più volte invano 
Mandai chi la scguiflè in vario lato; 
Che uè di lei, né mai di sua fortuna, 
Mi pervenne fin or novella alcuna . 

Jeri poi, mentre spunta il sole infante 
De l* Eritreo fuor de le piagge ondose , 
Mi apparve in sogno in rigido sembiante 
Donna, che tai formb voci sdegnose: 
Dunque gravi tempefte il ciel tonante 
Al tuo capo minaccia, e tu ripose? 
Tu nel rischio maggior dormi quieto. 
Né rimembri il fatale alto decreto? 

Granata io son , che affittirai l' impero- 
Col grande incanto altrui fin or coperto; 
Ma che da la tua Elvira al rege ibero 
Ridutta in- suo poter fia tofto aperto. 
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Con rimedio opportun fia tao penderò 
Vietar del mio sepólcro il varco incerto : 
Se cu ciò non provedi , io ti predico 
Vincitor del tao regno il re nemico. 

Si dille, e sparve , e me lasciò ripieno 
D'alto spavento e di profondo orrore. 
Onde non può girar l'occhio sereno 
Da torbidi pen fieri oppreflb il core. 
. La mia speme è in te pofta ; or tu dal seno 
Scaccia co* tuoi configli il mio timore: 
Se non soccorri , e se non ha softegno 
Dal tuo raro saver , cade il mio regno . 

Tale il chiuso dolor sfoga il tiranno f 
Indi prorompe in un sospir profondo; 
Ma il vecchio incantator moke il suo affanno 
Con lieta fàccia e con parlar facondo. 
Da si lieve cagion pende il tuo danno? 
Deh fia il volto sereno , il cor giocondo : 
Sovrafta a la fortuna il saggio e '1 forte : 
Serve a 1" arti d' Alchindo anche la Sorte . 

Elvira tua ( né più saver ti piaccia ) 
Cuilodita è così, che il grande arcano 
Non può ,come il tuo sogno invan minaccia » 
Palesar con tuo danno al re criftiano . 
Aggiungi , eh' io farò eh' occulto giaccia 
L' antro fatai con nuovo incanto cibano, 
Sicché non solo il varco alcun non tenti, 
Ma soffrir la sua vifta ognun paventi. 
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Ancor non sai de' miei temuti incanti 
Dote giunga l' insolito potere , 
Onde il vulgo de l' ombre , e il re dei pianti 
Osano gareggiar con l'alte sfere? 
Forse vooi dubitar se dei miei vanti 
Siano l'offèrte, le promeflè vere? 
Dopo si certe prove a la mia fede 
Testimonio maggior dunque fi chiede ? 

Seguia; ma il re lo ferma , e impaziente 
L'interrompe dicendo: Elvira è viva? 
£ taci ? e dunque il genitor dolente 
Del bramato rHtoro oimè fi priva? 
Dimmi in qual luogo alberghi , e fra qua! gente , 
£ se libera fiafi » ovver cattfva : 
Qual decreto cifer può, che dispietato 
Dei figli al genitor celi lo ftato? 

Tace , e replica il mago : io già ti dadi 

/ D* Elvira tua ciò che mi fu penti e db: 
La minacciano gli adri * erranti e fidi, 
S' ella or torni , e dir più non mi è concedo. 
Batti che ad eseguir ciò che prescrivi 
De l'incanto prometto io volo adeflb. 
Tal parla il mago, e parte, e il re fta cheto , 
E sospeso riman tra mefto e lieto. 

Al palagio real volge le spalle 

Il v eechio incantatore, e fi conduce 
Dove ne la profonda occulta valle 
Giace l'orrida gretta prba di luce. 
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t 

Folta macchia di spine ingombra il- calle 
Che de l' antro fatai rei seno adduce ; 
In cui ne la secreta urna incantata 
La difesa del regno era serbata. 

Qui giunto i! mago, entro l'occulto speco 
Intrepido penetra , e'1 varcò scopre 
Che la stira intricata e 1* aer cieco, 
£ vie più l' età lunga altrui ricopre • 
Quindi con torva faccia e guardo bieco 
Ei dà principio a le sue magiche Opre ; 
£ tra se mormorando orribil' note , 
Scalzo il pie, sciolto il crin, la verga scote. 

Tre volte al elei l'innalza, e tre l'inchina, 
Aggiunge varj cerchj, empj scongiuri; 
Poi grida: o re tremendo, a cui deftiua 
Inviolabil legge i regni oscuri , 
Tu di quella fatidica reina 
Fa eh' io r antro fatai vieti e aflìcuri , 
Onde alcun penetrar dentro non poflà 
Óe T urna a profanar le nobili offa. 

Fondamento primier di quello regno 
Sai tu, fignor , eh' è l'urna ove rifiede 
De la saggia reina il sacro pegno, 
Sicuro appoggio al combattuto erède. 
Somminiftra ancor tu nuovo softegno, 
Gran re d k abiflb , a la tremante sede : 
Ài tuo sommo poter (la il vanto ascritto 
D'averti conservato il regno afflitto. 
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Tu del più cupo baratro e più fero 

Manda i demonj e i moftri , onde vietato 
Per difesa maggior del noftro impero 
Sia de l'urna fatai l'antro incantato. 
Farò, se tu secondi il mio penderò , 
Sacrificio per te- splenne e grato: 
Con lingua offerirò sparsa di sangue 
D* innocente bambino il corpo esangue . 

Se tu il ricufi, aggiungerò parole, 

Per cui dal fondo suo trema 1' inferno. 
Per cui cade la luna , imbruna il sole, 
Cui serve 1* ombra cieca , e '1 pianto eterno . 
Venite ornai da la tartarea mole, 
Furie : ancor v* indugiate a noftro scherno ? 
Forse vuoi che col nome alto e temuto 
Ai nuovi ufficj io ti conftringa, o Pluto ? 

Qui bade mormorò note portenti, 
Onde common! furo i negri chioftri, 
£ mandaro a la grotta ubbidienti 
Dal baratro infernal le Furie e i moftri. 
Vomita negro fumo, e fiamme ardenti. 
Stende l' empio drappel gli artigli e i roftri ; 
£' con Arida esecrabili e tremende , 
L'antro e l'urna fatale in guardia prende. 

Quando vede eseguito il nuovo incanto, 
Onde l'urna e la grotta era difesa, 
Alcfeindo parte, e riede al re che intanto 
La mente in varie cure avea sospesa, 
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E gli dice: o fìgnor , pari al mio vanto 
Preparata rimari la tua difesa: 
L'inferno a tuo favor vieta l'entrata, 
E difende per te l'urna incantata. 

De la donna reni la sepoltura 

Aflkurar de 1* arte mia gli unici. 

Or tu pigro , che badi ? Esci , e procura 

Con Y armi accompagnar gli fludj amici . ' 

Il disagio , la morte e la paura 

Lasciano consumati i tuoi nemici ; 

Ciò eh' a l'ira del cielo avanza intatto» 

Dal tuo ferro , o fignor , giaccia disfatto . 

Sia cura mia di proyeder con 1' arte ; 
Sia cura tua di guerreggiar con l' armi ; 
Io miniftro di Pluto , e tu di Marte ; 
Tu confida nel ferro, ed io nei carmi. 
Dunque adempia ciascun la propria parte , 
Né gli ftudj, o le forze alcun risparmi; 
Gl'incanti e le battaglie in doppia guisa 
La fatica e la gloria abbian divisa. 

Tacque, e «raflèrenò la meda fàccia 
Ai conforti d'Alchindo il fier tiranno, 
E lui tiretto è raccolto infra le braccia 
Le procelle acchetò del chiuso affanno. 
Poi diffe: la fortuna invan minaccia 
A l'impero pagan l'ultimo danno, 
Se tal saver , se tal virtù softiene . 
Jtfcl periglio comun la noftra spene. 
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Con T arti a mio favor fé® a baftanza ; ' 
Compite , o miei guerrier' , ciò che rimane ; 
Si riponga nel ferro altra speranza , 
Domate col valor Tarmi criftiane. 
A la voftra fortuna , e ala pofianza 
Le difese opporrà debili e vane 
L'esercito criftian dai morbi afflitto, 
Oppreflo dal timor, privo del vitto. 

Quali a T aprir di maggio in varie rote 
Striscian liete le serpi infra l'erbette» 
E vagheggiano al sol , che le percome , 
Le spoglie d'or novellamente elette; 
Tal de' guerrier* più chiari a quelle note 
L'animoso drappel lieto riflette; 
£ d' auree spoglie» e di ferrato arnese 
Folgoreggiando a la tenzon fi accese. 

Freme il crudo Almansos re , e '1 fero Orgonte , 
Chiede Tarmi Agramaflb intra i primieri; 
ila il repagan vuol ch'eifi fermi, e il ponte 
Mantenga ad Almansor e al re d' Algieri . 
Mancava Osmin , di cui con dubbia fronte 
Avca il re già richiedi i suoi guerrieri ; 
£ da lor già sapea eh' egli era uscito 

- Solo e furtivo in abito mentito. 

Se 'n'appaga il tiranno imaginando 
Che secreta cagion di grande impresa 
Spingete il cavalier centra Ferrando» 
£ quindi tranquillò T alma sospesa . 
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Attendevano intanto il suo comando, 
£ *i tempo deftinato a ia contesa 

I guerrieri, e fremeano impazienti 

D' uscir nel campo a sfogar 1" ire ardenti . 

Giunge la notte, e quando il suo viaggio 
Coi rapidi corfier' mezzo ha romito. 
Prima che 1* alba con V argenteo raggio 
Faccia al tenero sol lucido invito; 
A far di sua virtù chiaro paraggi» 
Esce da la città lo (ruolo ardito; 
Che in duo schiere è diviso, e l' una adduce 
Almansorre, e de l'altra Orgonte è duce . 

Da 1* Aquilon ne le criftiane genti 
Superate le guardie entra Almansorre, 
£ fra i corpi dei morti, e dei cadenti 

II campo a sua balla libero corte, . 
Sdegna quali il crudeltra quei languenti 
Tingere il terrò, e rapido trascorre, 
Cercando tra i più forti , e tra i più degni 
Saziar col sangue i gerverofi sdegni. 

La franchezza , il tumulto, e ia paura 
Rintuzzando l'ardir toglie il configli©, 
£ l' affatto improvviso, e l'ombra oscura 
Vie più grave al penfier finge il periglio. 
Segue il vulgo pagan tanta ventura» 
£ fa del sangue odile il suoi vermiglio; 
£ con ftrage crudel macchia e corrompe 
Preziofi ornamenti» e ricche. pompe;. 
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Ma l'animoso Eleimo, il quale a lato 
Duo figli avea pari d'ardir, di.poùe, 
Dove il popol criftiano tra rugato, 
Contra Almansorre intrepido fi mofle, 
E su V elmo che d* or splende fregiato , 
D'un fendente a duo man* dietro il percoffe 
Risonò Telmo , e 1 Saracin coftretto 
Fu dal colpo a chinar la fronte al petto. 

Qual leon rugge, e qual falcon fi gira 
Verso colui che l'ha percoflb il crudo. 
Vibra il ferro , e di punta un colpo tira , 
Che nel sen penetrò rotto lo scudo. 
Cade, e con gravi gemiti sospira, 
Dal caro albergo esce Io spirto ignudo; 
Corse tardo a l'ajuto il minor figlio, 
Che mirò da lontano il sub periglio. 

Al Saracin de la vittoria altero 

D'una punta furtiva apre la maglia 9 
Onde il sangue Jie spiccia, e pur quel fiero 
Ride quafi di ciò poco gli caglia; 
E grida : sarai tu quel che primiero 
Oggi il sangue ftillar mi fé* in battaglia: 
Ma vo* che te ne dolga , e vedrai quanto 
De. Tonor temerario è breve il, vanto. 

Qui fermando la lingua , il ferro mòfTe 
Per vendicar la- ricevuta offesa; 
Ma -in quel punto il maggior dietro il percofle 
Giungendo a la vendetta, e a la difesa.- 
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Freme irato Almansor più che mai fone , 
Coa gli occhj torvi , e con la faccia accesa: 
Ed a quel d'un fendente il collo incide» 
Ed a quello di punta il sen divide . 
Fuggono gli altri, e il Saracin feroce 
Fa del vulgo fedel (rrage funefta ; 
Con la spada combatte e con la voce , 
Con l'urto opprime, indi col piò calpefta . 
.Non può il ferro crudele, o il volto atroce 
Soffrir la turba impaurita e meda; 
Senfi di gloria , e (limoli d'onore 
Con la sferza di gel scaccia il timore .' 
L'ombra e il tumulto ai timidi appresenta 
De la ftrage più rigido il sembiante ; 
Dei fremiti, e de gli urli il suon spaventa, 
Ed accresce l'orror nel vulgo errante. 
Neffun volge la faccia, o il ferro tenta, 
Ma la speme ciascun fida a le piante ; 
La gente d'Almansor scorre le tende» 
Col ferro abbatte , e con le fiamme incende . 
Sembra gii che tra dense oscure rote 

Di spavento!! incendj il ciel s' infiammo, 
, E che'l vento che spira e gli percote, 
Col suo fiato gli accresca, egli rinfiamme. 
Fu chi dicea, che da l'enfiate gote 
Vidi aveva soffiar torbide fiamme . 
Tartarei motòri in orridi sembianti, 
E tuoi furo , Idragorre , i primi vanti • 

Conj. di Grart. T. Il H 
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Serpe di tenda m tenda il nuovo (beo, 
Chi di ferro non rouor, la fiamma uccide, 
▲usi spello in un sol con doppio gioco 
D'abbruciar» di ferir, morte fi ride. 
Entran per ogni parte, in ogni loco 
L'incendio ftruggitor, l'armi omicide i 
Cede ognun sbigottita al vario insulto ; 
Accrescono il terree l'ombra e'1 tumulto. 

Tutto è pien di furor, d'orror y di sangue, 
Tutto ai gridi rimbomba a gli urli , al pianto, 
Di chi pugna d'intorno , e di chi lingue 
E' confuso il romore in ogni canto. 
De la ftrage funefta il vulgo esangue 
Porta gli avvifi al gran Ferrando intanto: 
£'1 magnanimo re pronto soccorre 
Dove il popolo suo ftrugge Almansorre. 

Qual dal sommo Apennin palla di neve 
Kuinando a le valli ime e profonde 
Nel precipizio suo faro* J»ù greve , 
Ed ognor più s'iogroflà e fi diffonde; 
Tale il re ne l' andar fona riceve 
Da la gente, eh' ognor sembra che abbonde; 
E giunge ove il periglio arde più grande , 
Ove il popolo opprefib il sangue spande-* 

Con intrepido volto i suoi rincora 

Il gran Ferrando , e i fuggitivi afFrena » 
E'i feroce* Almansor rispinge ancora, 
Che la terra d' eftinti avea ripiena • 



itizedby G00gk 



Canto Dfximottàvo. iij 

La fortuna dei «noi cosi raion» 
Ch'avean già volta ai Barbari la schiena: 
Fiera « la pugna, e come in propria reggia 
Tra sanguigni trofei morte paflèggia. 

Seguono il re dov'è maggior la guerra 
Gli avventurieri , e primo è Garzilaùo, 
Ed al barbaro (tuoi, eh* ivi diflerra 
Il suo afono maggior, vietano il paflò. 
Già sparsa di cadaveri è la terra, 
Già tutto ingombra orrìbile fracauo: 
Fra l'ombra oscura, e fra la calca folta 
Online non fi oflèrva , e non fi ascolta. 

Mentre qui combatteano, il re d'Algieri 
Esce da l'altra parte, e il campo affai*; 
Ruppe (leccati, e rovesciò guerrieri, 
E fe\di chi aspettò scempio mortale. 
Fugge il timido vulgo i colpi fieri, 
In cut la tema a la virtù prevale ; 
Turba i senfi il tumulto, e fa maggiora 
La contusa tenxon l'ombra e l' orrore* 

Tronca, abbatte e calpefta il fero Orgonte, 
I forti uccide , e i timidi discaccia , . 
I guerrieri e i deftrier* getta in un monte, 

. la un* punto ferisce, urta e minaccia. 
Già paventa ciascun volger la fronte 
Al crudo ferro, a la terribil fàccia; 
Segue il barbaro duolo il re feroce, 
E '1 campo tutto empie di lìrage atroce. 

H a 
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Del publico periglio il grido arriva 
De la rtina al padiglion vicino, 
E vi giunge lo ftuol'che sparso giva 
Dai tremendo furor del Saracino. 
La magnanima donna,. in cui nudriva 
Intrepida virtù spirto divino , 
Esce nel campo , e il palafreno ascesa , 
Si spinge ove fervea l'aspra contesa. 

Alxa gli occhj, ed al ciel così favella: 

Signor, tu , che a domar Y empio Oloferno 
Virtù porgerti a la tua fida ancella, 
Che fé' del capo aitier publico scherno ; 
Tu con pari valor scorgi Isabella, 
Onde pofla frenar l'armi d'Averno; 
£ da man feminile il fedel campo ' 
Riconosca duo volte il proprio scampo • 

Tal discórre , e di zelo arde nel petto, 
£ '1 suo popol che rogge , altiera sgrida : 
Voi temete dei Mori il solo aspetto , 
E Ferrando il suo regno a voi confida? 
Su meco a la battaglia ; io vi prometto ; 
Eller voftra compagna e voftra guida; 
Cederete d' ardir forse a una donna ? 
Se quefto è ver, cangiate l'armi in gonna. 

Potè dei gravi detti il suono amaro 
Nei timidi svegliar l'ardire antico, 
Ónde a la pugna intrepidi tornaro 
Sfidando a prova il vincitor nemico. 
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L' alta reina ogni gucrrier più chiaro 
Chiama per nome, e con sembiante amico 
d'infiamma a l'armi, onde per lei fi avanza 
La virtù dei Criftiani, e la speranza» 

Pugoan quei che fuggirò; ai vincitori 
Gontraftan la vittoria i fuggitivi, 
Mentre sparge dei premj , e de gli onori 
La reina fra lor varj incentivi , 
Rincora altrove* il fero Orgonte i Mori , 
£ fa correr di sangue infaufti rivi ; 
£ se mira, e se va , sembra che porte 
Con Tocchio e con la mano orrore e morte* 

Ma già P uscio del cielo al so! nascente 
Sa i confini del Gange apre P aurora » 
£ già dei primi raggi in Oriente 
11 sollecito lampo i monti indora. 
De la. ferita e de P edilità gente ' 
Lo spettacolo ficr vedefi allora; 
£'1 diurno splendore altrui discopre 
De la torbida notte i cafi e l'opre. 

Or che apparsa è la luce, e che già manca 
11 vantaggio miglior de P ombra oscura, 
Orgonte ed Almansor la gente (lanca 
Risolvono ridurre entro le mura . 
Dunque unirò le squadre, ed a la manca 
De la selva girar' la via ficura ; 
Onde 7 schernito l' impeto nemico. 
Salvi fi ricovraro al muro amico. 

H , 
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Ut IL CONQUISTO DI GRÀKàTÀ 

Quivi Agràmaflb x duo campioni accoglie; 
' Che , sforzato a reftar , quivi gli attese / 
'» £ dipoi gli saluta e gli raccoglie 
Fra gli applaufi del vulgo 1 il re cortese. 
Già figura il deftin pari a le voglie , 
E spera ognun che da si lunghe offese • 
•Ferrando alfin .l' esercito ritiri, 
Onde ceffi l'attedio, e fi respiri. 



J?i*t iti Cento icùmomvo . 
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A quando in ciel fatto più chiaro il giorno 
Scoprì l' orrida ftragc e '1 ficr conflitto , 
E che moftrò dei proprj danni intorno 
Lo spettacolo atroce al campo afflitto; 
Stimò ciascuno inutile il soggiorno, 
Mentre scemi d' ardir , privi del vitto 
Rcfiftcr non poteano in varj lati 
Ai disagi , a gf incanti, e a gli aflèdiati . 

H 4 
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Quinci vi è chi fi duole, e chi procura 
Terminar de l' impresa i lunghi affanni , 
E grida: ancor fi tenta, ancor fi dura 
Per crescer nuovi mali ai primi danni? 
Speriamo ancor di soggiogar le mura , 
Che indarno combattiam dopo tanti anni. 
Or che fianchi già fiamo? or che ci offende 
Il feroce Pagan fin ne le tende? 

Mal poffiam cuftodir pochi, ed infermi 
De gli fteccati il giro, ove riftretti 
Di forze opprefE , e d* animi non fermi 
Temiam di nuovo mal più gravi effetti. 
£'1 re vuol che fi duri, e che fi fermi 
Il campo afflitto, e che vittoria aspetti? 
E del regno, e del popolo che langue, 
Si disperde il tesor , Ci perde il sangue? 

Vantava ognun che il barbaro tiranno 
Farebbe incontro a noi breve difesa; 
Pur volge il sole il corso al decimo anno , 
Da che il ferro impugnammo a l'alta impresa; 
£ pur refi fte, e pur comune è il danno 
Di si lunga implacabile contesa; 
£ noi dentro i ripari oggi riserra 
L* attediato nemico , e ci fa guerra . 

A che dunque pugnar contro i decreti 
Che a l'impero dei Mori il ciel prefiflc? 
Invan l'armi raguni, invan tu vieti 
<Jucl che Fatp diverso a te prescrive* 
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Tra sonimi impenetrabili secreti 
Le fortune dei regni in del son fiflc; 
Ne può de l' immutabile sentenza 
I decreti mutar noftra potenza. 

Al provido Dcftin refti la cura 
Di liberar da 1* odioso impero 
* De l' afflitta città l' oppreffe mura , 
Né fi spinga tant' oltre uman pernierò. 
Lasciam 1'aflèdio, e con miglior ventura 
Lasciam cure sanguigne, onor guerriero; 
£ fra i cari parenti a mense liete 
Ne la patria godiam dolce quiete. 

Tai de gli animi afflitti erano i detti, 
Che difrufi serpeah di schiere in schiere. 
Brama ognuno il ritorno ai patrii tetti» 
£ le tende abbandona , e le bandiere . 
Cedono i militari orridi affetti 
A le placide voci e lufinghiere; 
£ tentando ciascuno il proprio acampo , 
Retta vano 1' afledio , e voto il campo . 

Già del publico danno il re fi avvede, 
£ procura impedir la fuga indegna, 
£ grida: ove l'onore? ove la (tdt7 
Chi di temer, chi di fuggir v'insegna? 
Di, quel Dio , che infallibile prò vede 
Ai preghi di chi serve , e di chi regna, 
Diffidate la grazia 9 e la potenzia ? 
O di. tiepido cor baflà credenza! 
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Quel sommo Dio , che già la ftrada .aperse 
Fra voragini ondose al popol 6do f 
E cke di Faraon Tarmi sommerse, 
£ gli ebrei riconduce a T altro lido . 
Non potrà superar l'ire perverse 
Del morbo acheronteo , del vulgo infido? 
Non saprà con succedo inaspettato 
A favor noftro aprir la ftrada al Fato ? 

L' empio Golìa , la tumida Babclle 
De T eterna poflanza è teftimone, 
Quel tremendo a gli Ebrei, quefta t le (ielle, 
L'una vinse il suo error, l'altro un garzone. 
Ma soverchio sarà ch'io d'Israelle 
Vi proponga i trionfi in paragone, 
Mentre a noftro vantaggio in tante guise 
Contra 1' armi pagane il cielo arrise . 

A che dunque temer eh' esaufti fieno 
De la grazia di Dio gli ampj tesori, 
Se da T immenso inefficabil seno 
A noi piovono ognor nuovi favori? 
Siano in Dio le speranze t armi e veneno 
Apparecchiano invan 1* Inferno e i Mori ; 
Noftra guida fia Dio , noftra difesa ; 
Se non cade la fé, vinta è ^impresa. 

Io non vo' già , perchè nel ciel d speri , 
Trascurar dal mio canto i regii uffici; 
Ma tesori adunando» armi e guerrieri, 
Di nuovo porterò guerra ai nemici • 
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10 so che Dio , per moderar gì' imperi 9 
Vuol eh' a r alto favor de* suoi auspici * 
Concorrati quel che serve, e quel che regge; 
Dunque adempia ciascun la propria legge. 

Con tai conforti il saggio re procura 
Del campo sollevar 1* afflitta speme 9 
Ma invan; poiché l'ignobile paura 

11 configlio rifiuta, e l'ardir preme. 
Quindi , sorta nel ciel la notte oscura , 
A ftuolo a (tuoi molti fuggirò inficine ; 
E di barbare mani a prede indegne 
Eapofte abbandonar' le regie insegne • 

Di lor timida fuga il re fi avvede, 

Ma non risolve altro rimedio opporre ; 
Poiché in sì gran periglio il mal richiede 
I rimedj sanguigni, ed ei gli aborre. 
I tumulti del campo intanto vede 
Xa devota reina , e' a Dio ricorre ; 
Ed accesa d' amor • di fé , di zelo, 
Nel publico terrore invoca il cielo. 

Signor, da le cui leggi ubbidienti 

Pendono il ciel , l'abifio, i regi, e i regni, 
E di cui la natura e gli elementi 
Servono ai cenni , e temono gli sdegni ; 
Tu del popol fèdel T armi cadenti 
Sóftieni, e tu rinova i bei disegni; 
Onde per sollevar la fé di Crifto 
8i commoflè la Spagna al gran conq 
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Di morbo acheronteo. rapido foco 

Con incendio mortai diftrugge il campo, 
£ le miserie sue prendendo a gioco 
Già l'inferno ogni via chiude al suo scampo. 
Deh tu, Signore, il cui favore invoco, 
Del tuo sommo poter diffondi un lampo; 
£ 1 popol tuo prima che redi afforco » 
De l' impresa fatai conduci al porto , 

È gloria tua , se la cittade è presa ; 

E danno tuo , se retta il campo eftinto. 
Deh con felice avventurosa impresa 
Si conosca, o mio Dio , che il cielo ha vinto. 
Se mai ti fu da quella mano accesa 
Umil faceila, e se giammai fu cinto 
Tup sacro aitar di mie votive spoglie, 
I miei preghi seconda, e le mie voglie. 

Ne tu sdegnar, se dei comuni errori 

Giunge al tuo solio eterno il lezzo indegno» 
Ma del tuo sangue i preziofi umori 
Spengano i falli impuri, e'1 giudo sdegno. 
Tu spirando aura sacra ai noftri cori 
Puoi dal fango innalzargli al tuo bel regno ; 
Per quel tronco io ti prego, ove sospeso 
Con la morte placarti il ciel offeso. 

E tu di grazie inefficabil fiume, 

Protettor de la Spagna» i preghi noftri > 
Ascolta» o di Galizia inclito Nume, ; > 
£ gli proteggi in su. gli - empirei chioftri * 
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Vinse il tuo braccio, e rischiarò il tuo lume. 
Le schiere di Pluton, l'ombre dei moftri . 
Di quante genti barbare cattive 
Le spoglie al nome tuo la Spagna ascrive ! 

Tacque ; e i devoti preghi e '1 puro zelo 
V Apoftolo benigno ascolta e prende , 
Ed al trono maggior là sovra il cielo 
Gli porge a Dio, che trino in se risplende . 
Quegli, al cui lucid' occhio ombra, né velo 
De* secreti del cor nulla contende, 
Scorge i preghi (Inceri, e l'alma pia, 
Ed al sen d' Isabella un guardo invia . 

Torto a l'occhio divino il molle petto 
Si apre, e'I foco d' amore in se riceve, 
E '1 cor fi ftrugge a F amoroso afretto , 
Come a raggio di sol falda di neve. 
Quinci dal nuovo insolito diletto 
Rapita ergefi al ciel 1' anima lieve ; 
E su l' ali d' amor fervido e pio , 
Da la valle mortai sen vola a Dio. 

Varca i regni de 1' aria, ove frequenti 
Scorge de la natura alte vicende; 
Palla le fredde brine, e i lampi ardenti» 
E'I vapor, che diverso, o piove, o splende. 
Vede , che nei volubili e correnti 
Giri del ciel, l'alma del ciel fi accende; 
Onde T antica età finse ili quel loco • 
L'ardènte sfera, e la chiamò del foco» 
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Quindi nel ciel penetra, e qui fi avvede» 
Che con vana sentenza altri prefitte 
Sfere diverse, e con diftinta sede 
A varie ftelle un proprio ciel prescrifle. 
Vede eh' è solo un cielo, ove rifiede 
De le (Ielle vaganti e de le fiflc 
Il popolo lucente ognor fecondo 
Di lumi al cielo, e d'influenze al mondo. 

Ne la parte più lucida e più pura 
r E più *Ita del ciel, ch'Empireo è detta, 
Dio, che tutto provede e tutto cura, 
Sovra i beati ha la sua ftanza eletta. 
Stanno il Fato ai suoi piedi, e la natura* 
E quella de V eterna alta vendetta 
Fiera miniftra , e d' ogni colpa rea 
Punitrice qua giù vergine Aftrea . 

Siedono intprno avventurali cori 

D' angeli e di beati , e in dolci accenti 
Celebrando di Dio l'opre « gli onori, 
Fanno il ciel risonar d' almi concenti . 
Dio con guardo propizio infiamma i cori 
Del suo fervido amor tra fiamme àrdenti; 
E con avida vifta affidi in Dio 
Contentano i beati ogni dello. 

Applaude la felice empirea reggia 
De l'angeliche voci al canto alterno, 
E con lucida pompa arde e lampeggia 
Di piropi e di ftelle il solio eterno. 
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Qui pretto a Dio la carità fiammeggia 
Dispiegando i trofei del Tinto inferno; 
£ del sovrano amor cupida e vaga, 
He 1' amoroso ardor se ftefla appaga . 
De l'eccelsa magion (lapida mira 

Gli splendori Isabella , e gli ornamenti , 

V ordine , il fito , e le vaghezze ammira » 
£ dei mutici cori i grati accenti . 

Ciò che immagina 1" nomo , e che delira 
Di beltà, di ricchezze e di contenti, 
Sparso del ciel ne la beata reggia 
Umile adora» attonita vagheggia. 
Quinci al trono di Dio fatta vicina , 
Tenta l'occhiò fiffar ne l'alta, effenza; 
Ma lo splendor de la beltà divina 
Abbaglia de la vifta ogni potenza. 
Vinta dunque dal lame i lumi inchina , 
E de l'incomprensibile presenza' 
Sol vede ad or ad or » eh' arde congiunto 

V abiflo de la luce in un sol punto. 
Qucfto punto era il centro a nove giri, 

Che intorno lo cingean di bei splendori 
. Somiglianti a rubini , oro , e zaffiri 
Qua! ne le foglie sue.T occhio dei fiori. 
Men di luce fecondo e che fi miri 
Il cerchio, che dal centro era più fuori; 
Nel centro è Dio, nei giri a lui vicini 
Sono i troni , i Cher ubi, e i Serafini . 
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Gli altri giri splendean manco lucenti 

Quanto più da quel punto cran dittanti , 
£ tanto i più vicini erano ardenti , 
Quanto del sommo Amore erano amanti. 
Mentre il chiaro splendor vieta che tenti 
Lo sguardo curioso entrar più avanti, 
L'angelo, che fu dato ad Isabella 
Per suo cuftode , in guisa tal favella : 

Ne gli abiffi di luce invan pretende 
Fiflarfi occhio terren, se non lo guida 
Quella che de le grazie il mar comprende 
£ di cui non ha l'uom scorta più fida. 
Tu dunque alza Io sguardo, ove risplende » 
La Vergine Reina , e in lei confida . 
EÙa puote , al delio dando vigore , 
La tua vifta bear nel primo Amore. 

Tace, e moftra col dito , ed ella (tende 
Lo sguardo ove le accenna il suo cuftode , 
£ giunge ove umile a Dio risplende 
Maria, che Dio vagheggia, e in Dio fi gode. 
Sua beltà , che di zelo i cori accende , 
Pareggiata col sol , scema di lode ; 
Ricco di tante (Ielle è il ciel men vago, 
Sol Dio fimile , efla di Dio l' imago . 

Vede poi con ftupore e con diletto 
Sfavillar nei bei lumi un dolce foco, 
Che pacandole al cor le infiamma il petto 
Di puriffimo incendio a poco a poco . 
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Mentre intenta Isabella al caro oggetto 
Non rivolge lo. sguardo in altro loco» 
L* angel rompe il filenzio , e la riscote , 
£ per ella a Maria parla in cai note: 

Vergine madre, e figlia al tuo gran figlio, 
Che fedi tua fattura il tuo Fattore» 
Che die per infallibile configlio 
De 1' umana salute a te V onore ;. 
Tu scorgi di cortei l'infermo ciglio 
Quanto lecito fia nel sommo Amore; 
Onde per te di Vagheggiar li vante 
De l'eterna beltà l'alto sembiante. 

Tu, che sei tanto grande, e tanto vali, 
Che grazia senza te nefluno ottiene; 
Tu, che qui tutta amore, e fra i mortali 
. Sei specchio di virtù , fonte di spene ; 
Tu ai preghi d' Isabella impenna 1' ali , 
£ conduci il suo sguardo al primo bene : 
D'ogni laccio terrea dunque la slega, 
£ de gli ultimi arcani il vel le spiega. 

Tace, e del citi la Vergine Reina 
Ode con lieto aspetto i caldi voti , 
E lo sguardo benigno a loro inchina, 
f, propizia fi moftra ai suoi devoti • 
Quinci spiegò de la beltà divina 
Gli abiflì incomprenfibili ed .ignoti 
A colei, che godi per un momento 
L'eccello d'ogni ben, d'ogni contento* 

Conq. di Gran. T. IL I 
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"Vede ne l'infinita eterna cflenza 

pel profondo splendor tre chiari giri. 
Son diftintì fra lor con evidenza, 
£ pure urt solo appara come fa Tiri. 
Di foco il terzo cerchio ha l'apparenza 
Moftrando efl'er Spirato r e che non spiri; 

I tre giri anno in se la luce iftetta, 
Sol pare in un 1* umana effigie imprettà • 

Qual meditando il Geometra in prora 

II cerchio misurar (ludi a e procura, 

Né il principio che brama unqua ritrova , 

Ond'è vano lo ftudio, e la misura; 

Tale a la villa in ufi tata e nova, 

Cede l'umana debile natura; 

E ftupida Isabella ai gran imiterò 

Più non osa apprettar l'occhio o il penfiefo* 

Conosce allor , eh' è temeraria impresa 
Il tentar di capir quel eh* è infinito, 
Che quella luce è solo in se compresa, 
£ che solo è quei cerchio in se capito. 
Vede eh' è in se 1* intelligenza intesa 
Del lume che risplende in tre partito ; 
Qui manca, e più non può; se più delia, 
Si confetta minor la fantafia. 

Mentr' ella è tal , dal terzo cerchia ardente 
Si spicca un raggio r e gli occhj a lei perette, 
£ del futuro illumina la mente , 
£ rivela opre occulte e cose ignote» 
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Da l'abido dei lumi intanto lente 
Una voce diftinta in quelle note : 
Perchè ascenderti a la beata tede. 
Scala fa la Pietà, scorta la Fede. 

In guiderdon dei tuo devoto zelo 
Ti fi scopre il futuro: ascolta, e godi 
Quelle che già Tirine io ti rivelo , 
Dei tuoi chiari nipoti imprese e lodi. 
Suoi difensori effi riserba il cielo 
Quando più moverà Tarmi e le frodi 
Di barbarico (tuoi 1' empia BabeUe 
Indurata nel mal centra le (Ielle. 

Quinci indarno arderà contra i Criftiani 
L'eflrema Libia , e t ultim' Oriente , 
Che lor da le superbe avide mani 
Difenderà tua gloriosa gente « 
De gì' Iberi 1* insegne, e dei Germani § 
Che obedtranno ai seme tuo poflente * 
Portate fiano ad innaltar trofei ^ 

Ai freddi Sciti 9 a gli aridi Sabei é 

Ijè sol di quelli avrà con saggia cura 
Da softener tua prole il grave pondo, 
Ma per lei sol partorirà . natura 
Oltre il confin del mondo un nuovo mondo , 
Non saranno, o per ghiaccio, o per arsura 
Incognito terrcn, dima infecondo, 
Ove uditi non fian gli alti comandi 
Dei Carli» dei Filippi « e dei Ferrandi * 

I i 
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11 ceppo tuo, sotto ai cai degni auspici 
Avrà l'antico impero i nuovi pregi, 
Pianterà ne l'Italia alte radici, 
£ frutti produrrà d' uomini egregi . 
Fra i più fecondi rami e più reliei 
Di magnanimi eroi, donde fi pregi 
Il tuo lignaggio, è quello eccelso e grande» 
Che in riva del Panaro i germi spande . 

Dal seme tuo là sovra l'Alpi altere 
Mifto a la pianta augufta e gloriosa, 
Sotto cui dal furor d'eftranie schiere 
Italia bella in ficurtà riposa, 
Nascerà di tuo zel, di tue maniere, 
£ di tuo nome erede avventurosa 
Isabella, che ria da nodo amico 
In nettata dfe gli Attii al germe antico . 

Quelli Alfonso sarà degno consorte 
Di sì gran donna; ei con invitto coro 
Trionferà del regno e de la sorte, 
Dei suoi natali, anzi di se maggiore. 
Ambisca altri di grande, altri di forte 
Titolo vano, e fuggitivo onore: 
Ei tutto sprezza, ed ei la reggia e gli oftri 
Cangia in ruvidi panni , in rozzi chioftri . 

O qual sarà del generoso petto 
Nobil coftanza , intrepido delire, 
Schernir vane sembianze , e frale oggetto , 
Calpeftar le delizie, e vincer l' ire . 



itizedby GoOgle 



Canto Decimonono. ijj 

A celefti penfieri erger l'affetto , 
Perciò nulla temer , tutto soffi-ire , 
Saran d* Alfonso il Pio gì' incliti fregi , 
Ne la sua povertà maggior dei regi . 

Da così bella e sì famosa coppia, 

Da cosi degno e sì felice seme, 
• Germoglia il gran Francesco, in cui raddoppia 
L'attia ftirpe i suoi vanti e la sua speme. 
La maeftà, la cortefia fi accoppia, 
La prudenza e ¥ ardir vivono infieme 
In lui, che fra gli eroi primo riluce» 
Di senno e di valor guerriero e duce. 

Su il fior de gli anni a ftranio lido ei move, 
Vago di gloria , il giovinetto piede , 
£ i più remoti popoli commove 
Virtù , che adulta in fresca età (i vede . 
Quindi saggio garzon fra dubbie prove 
Nel real trono ei riverito Cede 
Allor, che fiera aquilonar tempefta 
Italia sua con doppia ftrage infetta, . . 

V esercito ftranier 1' armi temute , . » 

Di pelle acherontea rapidi Arali 
Scorron ¥ Ausonia , ed a l' altrui salute 
Movono aflàlti orribili e mortali. 
Fra le turbe languenti e combattute, 
Fra varie ftragi , e fra divertì mali * 
De la terra: e del ciel fra il doppio sdegno 
Sol tranquillo ei mantiene il proprio regno. 
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Erge d' ampio palagio eccelse mura ; 
Trova nuovi ornamenti al gran lavoro: 
L'arte de la materia il pregio oscura, 
Benché quefta risplenda e d'oftro e d'oro. 
Con forte Rocca i popoli affittirà, 
Accresce al regno suo forza e decoro 
Con dominio novello, e a l'attio impero 
D'alta speme rinverde il fior primiero. 

Di facondo parlar, mentre ragiona, 
£sce dai saggi labbri aurea catena, 
Che i senfi lega , e gli animi imprigiona , 
' £ gli spinge a sua voglia, e gli raffrena. 
Se scrive , non più celebre risuona 
Nel dotto lazio, o ne l'arguta Atena» 
Quale altro ftil l'antica età dimoftri 
In paragon de* suoi purgati inchioftri, 

Con mano liberale egli comparte 
À pregiata virtù premj ed onori , 
£ non mai troveranno in altra parte 
Aura più dolce i favoriti allori . 
Quindi avverrà che le più degne carte 
Ammirin le sue glorie e i suoi maggiori; 
E che ciascun dal mare ibero a l' indo 
Chiami la reggia eftense il vero Ptndo. 

Ferve nel cor divoto un puro zelo , 
li sublime pender tende a le (ielle» 
Sorgono erette e consecrate al cielo 
Rocche de la pietà moli novelle. 
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v Vuol che fian senza fregio, e senza velo 
De la vergine Aflrea l'opre più belle; 
E che con giudi e liberi giudicj 
Si dispensino altrui premj e supplicj . 

Da le feroci paflìoni ci serba 

Con immobil codanza intatto il core. 
Noi move ingorda brama, o doglia acerba» 
Tumido fedo, ignobile ci more. 
Non gli offusca la mente ira superba. 
Non gli macchia i deliri impuro aóiore ; 
Ma qual l'Olimpo ai turbini soggetti, 
Tal ei sovrafta ai soggiogati affètti. 

Se corre in finto arringo, o se conserva 
La combattuta sbarra , ogni altro avanza , 
£ porge del suo ardire a chi i'oflèrva 
Per jnaggior paragone alta speranza. 
Così poscia ei diraodra , ove più ferva 
Verace pugna, intrepida baldanza; 
E senza cangiar faccia, o mutar loco, 
Primo espone se fteflb al ferro e al foco. 

Di duolo predate* fermare il corso , 
1/ orgoglio rintuzzar d'armate schiere $ 
Portare a chiusa terra alto soccorso, 
Diffipar, lacerare armi e bandiere. 
Premer di vado fiume -il fiero dorso, 
Aprir squadroni, e superar trinciere, 
Sono i suoi pregi, onde ciascuno applaude 
Al suo nomet al suo merco, a la sua laude. 
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Ed , oh qoai palme al glorioso crine ' 
Prepara già ia preziosa Idume, 
Mentre per vendicar V onte divine 
Spieghi colà l'aquila «uà ie piume! 
Treman le tracie rive, e le bitine, 
Né i gravi ardori, o le gelate brume 
Del Caucaso saranno , o de 1* Atlante , 
Contra 1' attio valor schérmo ballante. 

Proseguiranno il fortunato esempio 
Dei chiaro padre i generati figli , 
£ troncheranno al moftro ingordo ed empio 
Divorator de 1* Alia i fieri artigli . 
Cosi poi, liberato il sacro Tempio, 
Vedranfi il bianco augello, e gli aurei gigli 
A gloria sol de la famosa prole 
Volar , fiorir fin dove nasce il sole. 

Crescete , o di gran ftirpe incliti germi , 
Ai trionfi, a gli applaufi , a le vittorie. 
Porga n d' alto valor gli anni più fermi 
Ai sublimi scrittori ampie memorie • 
Barbari eftinti, o prigionieri inermi 
Tutti vinti orneran le voftre glorie. 
Crescete, ed altr'umor non fi dispenfi, 
Che di barbaro sangue ai lauri eftenfi » 

Crescete, e.'nvan contra di voi congiuri 
Stolta fortuna, e perfido livore; 
Nulla giammai perturbi , e nulla oscuri ' 
Se li. voftra virtù l'alto, splendore. » 
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Sinché girino i cieli, e il mondo duri» 
Riverito sarà 1' attio valore; 
E di lui canteranno i miglior' plettri 
Porpore sacre, e bellicofi scettri. 

Quelle fian le sue lodi: or tu, che senti 
De la progenie tua l'altera sorte, 
Riedi nel baffo mondo, e i lieti eventi» 
Che qui vedi , palesa al gran consorte . 
Digli tu , che T affedio ei non rallenti , 
Poiché T armi d' Averno e de la morte , 
Vinte cadranno , e con maggior sua gloria 
Di Granata otterrà chiara vittoria. 

Tacque la voce ; e da quei lumi immcnfi 
Usci rapido lampo, é lei percofle , 
E l'usata virtù rendendo ai senfi 
Da 1" alta vifion I* alma riscofiè . 
Ella qual uom che sogni, e defto penti, 
Indugio breve spazio, indi fi mole 
Verso il re» che l'accoglie. A lui favella 
Dopo che l'inchinò lieta Isabella: 

Signor, gran cose io reco; a gli occhj miei 
Credi , perchè miraro ; io ti rivelo 
Ch'ai tuo sommo valor degni trofei 
De la chiusa città promette il cielo. 
Come ciò mi fia noto io non direi , 
Eaorchc a te solo, a cui mia fé, mio zelo 
È noto: or tu del ciel le grazie attendi, 
E di tanto favor grazie gli rendi. 
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Segue , e tutte diftinte al re palesa 
Le glorie dei magnanimi nipoti» 
£ de la giuda incominciata impresa 
li fin promeflo ai gencrofi voti . 
Ne gode il re , poi con la mente accesa 
Di celefti deliri ambi dì voti 
Rendono a Dio con umili maniere 
Vivaci grazie, e fervide preghiere. 

Riceve Dio gli affettuofi detti, 
£ gradisce la fé candida e pura» 

t £ dice; ai voftri prieghi, ai voftri affetti 
Vo'che servano il cielo e la natura . 
Racquiftino vigor gli egri e gl'infetti; 
Tornino ad espugnar 1' altere mura 
Da lo scoglio d' Alcbindo i prigionieri , 
£ sorgan nuovi mondi ai regi iberi . 

Tace, ed esce dai labri onnipotenti 
Aura benigna , che nel campo scende , 
£ scaccia i morbi 9 e ai miseri languenti 
Gli spirti invigorisce, e i senfi rende. 
Spiran Zeffiri lieti, e dolci venti. 
Onde P afflitto cor forza riprende ; 

. Fuggon gli Auftri maligni, e fi risami 
Col. celefte favor Porte criftiana, 

Racquifta già P esercito guarito 

Le forze ai membri, e P ardimento al core , 
£ già prescrive in viola bil rito 
1 D'antica disciplina aspro tenore. 
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.* 
Prende i soliti ufficj ognun più ardito; 
Cede a l'alta speranza il yil timore; 
Spira il campo fedel senfi di gloria, 
Ed aspira con Tarmi a i\ vittoria . . 

Nel cielo intanto il protetto* >di Spagna \ . 
Il comando di Dio col guardo intese r ^ 
E rimirò dove circonda e bagna ,/f 
1/ <ampio oceano incognito paese . ;. '■' 
Lasciò l'Empireo, e a l'umida campagna 
Óltre i segni d' Alcide il volo lYese ; 
Poi scorse dove al pelago infinito 
Par che Y orlo del ciel serva per lito . 

Qui scorge il cfomator del nuovo mondo» 
De V indie' oceano il vincitore, 
Il liguftico eroe, Tifi secondo, 
Al noftro mondo avvicinar le prore* 
Scorge poi fin dal baratro profondo 
Dr superbi demonj empio furore 
Apparecchiar contra 1' ardite vele 
Di procella internai guerra crudele. 



Fine iti Canto Diàmonont* 
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Di cedri un paduplion t/ie/i cAe di l'ènte 
.D* jjli jirali del joI t acaue ricopra* 
; Qui la donna e Ijucrrùr jicdcno ajretde . 

IL CONQUISTO 

DI GRANATA 
CANTO VIGESIMO. 



JOtto al trono di Dio, cui fanno intorno 
Lucidi (Timo fregio ardenti delle» 
Siede Amor d' arco armato , e d' ali adorno » 
Che vibra auree saette, auree faeelle. 
Quell' Amor , che accordò la notte e '1 giorno, 
Padre del mondo , autor de l' opre belle ; 
Non quei che sparge nei terreni cori 
Di lascivi defiri impuri ardori . 
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Con libero domino ubbidienti 

Qqefti modera gii affa* e la natura , 

, Ed ha de gli animai , de gli elementi 
Con fecondo tenor. provida cura . 
Tempra con pure voglie affetti ardenti, • 
Regola i «enfi, e la beltà misttra ; 
£ congiunge ne l'nom con nodo amico 
Iacinto naturale, e amor pudico. 

In eflb dunque il Creator del tutto 

Rivolge il guardo, ond'è meo chiaro il sole 9 
Né bisognar', perch' egli fotte iuftrutto , 
Del superno comando altre parole . 
Amor lasciò, perchè appartile il frutto 
Del concetto di Dio, l'empirea mole, 
£ volgendoti al mar, che piega a FIndo, 
Rapida scese a la magion d'Alchindo. 

Musa tu non sdegnar , che in mezzo a V armi 
Spieghi del vano albergo i folli amori, 
£ che procuri con soavi carmi 
Di Marte «addolcir gli alti furori . 
Tu sola puoi ridire, e sai moftrarmi 
Del. cieco labirinto i varj errori; 
Tu spirando^ aura dolce al canto usato 
De l'albergo fatale apri lo ftato. 

Sorto era già da l'odioso Ietto 

Guarito di sue piaghe Ernando afflitto , 
Fuorché diqueUa, onde l'atea nel petto 
Per la beltà d'Elvira Amor trafitto. 
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Né men languia punta dal nuovo affetto 
Belfirena , e sdegnava e 1* aura e *l vitto ; 
Tranne quel che porgean , mentre fi dote, 
O la vifta d'Ernando, o le parole. 

La misera fi ftrugge, e pur non osa 
AI cocente defio chiedere aita , 
£ l'interna del cor fiamma amorosa 
So! con lingua di foco il guardo addita* 
Ben vorria palesar la doglia ascosa 

. Prima che con l'ardir manchi la vita; 
Ma la voce al defio timida cede , 
£ per troppo bramar , nulla richiede . 

De gli arcani d' amor giudice esperto 
Ernando se ne avvede» e non lo cura, 
Sperando che il rimedio abbia più certo 
L'amoroso penfier che fi trascura. 
Ma più fervido il foco arde coperto v 
E sprezzato il defio vie più s'indura; 
Quafi che nel goder sembri più grato 
Quel eh' a 1' avide brame è più vietato • 

11 cupido penfier dunque fi avanza 
Nel sen di Belfirena , e la tormenta ; 
Pure il defio nutrisce e la speranza 
£ la piaga scoprir cauta, argomenta. 
Ma il voler non è pari e la baldanza , ' 
Onde ogni arte» ogni via ftudia e ritenta; 
Perche , senza che chiegga al male aita , 
Se ne avvegga colui che l'ha ferita . 
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Quinci sovente a preziosa mensa 
L' amato cavalicr lieta raccoglie , 
£ ciò che l' aria , il bosco , e il mar dispensa 
Con ricca pompa avido luflb accoglie . 
Stagion contraria , o lontananza immensa » 
Non vagliono a frenar l'altere voglie: 
Cui per fatto maggior del gran convito 
Il cibo eh' è più raro , è più gradito . 

Di pregiato licor le viti ispane 

Empiono tazze aorate a mensa lieta , 
E l'egizie vendemmie, e l'africane, 
Non cedono in paréggio al vin di Creta* 
Con atti impari e con parole vane 
Il rìso folle a l' oneftà discreta 
Dà T efiglio , e riman lascivia e gioco 9 
Che spargono d'intorno esca di foco; 

Mentre suggean di peregrine viti 
V allegre torbe il liquido tesoro , 
£ fean con dolce gara ai lieti inviti 
Risonar l'ampie sale, e i vafi d'oro, 
Sciolse cantore iniquo inni graditi, 
E diede a l'ebbro ftuol nuovo riftoro; 
Ma i labbri 1* arco # e i verfi for gli Arali 
Che portarono al cor piaghe mortali • 

Udita , -egli cantò , Spagna rimbomba 
D* armate schiere ai bellici furori , 
Ed a cruda tencon la fera tromba 
Quindi chiama gì 9 Ibcri , e quinci i Mori. 
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Tempra l'orror del sangue e de la* tomba 
La speranza dei premj e de gli onori; 

t E compra 1' uom folle affai più, che forte 
L'applauso popolar con dura morte. 

D'offro e di gemme il capitano adorno 
Vegga ai cenni tremar l'armi ei guerrieri, 

/ E prema- soggiogati i regni intorno . 
Con aspre leggi e con superbi imperi , 
Che temuto è schernito in un sol .giorno 
Lasqia in preda a la morte i pregi alteri . 
Dai fugace splendor l' ombra gli retta ., . 
E chi vivo il temea morto il calpetta . 

Che vai .che i nomi Uluftii , e i fatti egregi 
Dei feroci guerrieri in ogni parte 
A le turbe divulghino ed ai regi 
Su i mutati dettner* rapide carte, 
Se a l'eccelse vittorie, ai chiari pregi 
Povero guiderdon morte comparte 
D' infamili veri! , onde il sepolcro inciso 
Faccia noto colui .che giace ucciso? 

Lungi , lungi da noi pompe infelici , 
Miseri premj, e lagrimofi onori : 
Trattino armi d'amor guerre felici. 
Crescano i mirti , e cadano gii allori. 
Dolci riffe,, ove amando anno i nemici 
Teneri sdegni e placidi furori; 
Ove a piaghe* di baci Amore invita, 
Ovr fi umor per dare altrui la riu» 
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SI sì, dunque amiam tutti; ai vez2i ai bici, 
Che son l' armi d' amor , sono i contratti : 
Cerchino oro e rapine alme rapaci, 
Brami tumido cor titoli e raffi , 
Turbano alti disegni ore fiigdci, • 

Frena angufto sepolcro animi vaili . 
Godiamo , amiam, che gode sol l' uom ch'ama ; 
Sono favole e sogni onore e fama» 

Coa tai detti spargea fiamme lascive 
' Ne gli ebbri convitati empio cantore ; 
Solo Emando pudico» intatto vive 

„ Di tai iufinghe infra il comune ardore .' 
Scaccia del nuovo amor Tarmi furtive * 
La memoria d'Elvira, e chiude il core 
Al penfier che tentava a poco a poco 
Seminar dentro ai senfi il nuovo foco é 

Da le mense talor pafla a le selve 

Belfirena inquieta, ed ivi spera » 

Scoprire ai cavalier , qual 11 rinselve 
Nel suo cor d* aspre voglie occulta fera * 
Tra dense macchie fuggono le belve .' 

Del vulgo cacciate* T arte guerriera ; 
Le reti la vallea: cingono intorno, 
Geme il bosco , urla il cane , e (Inde il corno . 

L* innamorata donna esce a la caccia ; 

c Serico manto , e di fin oftro eletto 
Copre il candido lin fino a le braccia, : 
Ricca banjda purpurea adoma il petto,** 

Conq. di Gran. T. IL K 
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Àureo naftro in più nodi il crine allaccia , 
Da gemmata faretra il fianco è ftretto , 
I coturni d'argento in varj giri 
Chiudon fibbie di perle e di zaffiri • 
w Non fi raoftrò con si leggiadre ferme 
Cintia giammai per V arcade pendici , 
Né mai sì vaga infra selvaggie torme 
De 1' Eurota abitò gli antri felici , 
Come cortei f che dove (lampa l'orme, 
Sparge di nuovi fiori i campi amici 9 
E rende tributarie e prigioniere 
Con gli occhj , e con la man* l' alme e le fere • 

Pure amante d'Elvira Ernando sprezza 
L'arti, la solitudine e i conviti, 
Onde armata di vezzi e di bellezza 
Par eh* a guerra d' amore eflà 1* inviti • 
A T antico defio l' anima avvezza , 
Fugge di nuove infidie i lacci orditi ; 
E in vano Amore adopra in varj modi 
Doni , sguardi , Iufinghe , offèrte e lodi • 

Qua! cacciator , che per campagne aperte , 
O per selve intricate abbia smarrita 
La fera , che credendo a 1* orme incerte 
Luogo tempo anfioso avea seguita ; 
Non dispera, e non cede, anzi converte 
Ogni Audio , ogni induftria a nuova uscita , 
E gli aflaki e 1* infidie in varia guisa 
A la fera nemica in se divisa; 
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Tal cortei riconforta i suoi defili, 
Gli artificj conferma e le speranze , 
E di sguardi lascivi arma i sospiri; 

< Trova nuovi conviti , e nuove danze. 
Quando alfin nulla giova ai suoi martiri. 
Né par eh' altro rimedio al male avanie , 
Risolve abbandonar l'arte e'1 rispetto, 
£ scoprir da se ftefla il nuovo affetto. 

Sorge nel bel palagio ampio giardino 
Di lieti fiori e di fresch'erbe adornò, 
Cui ficuro dal giel serba il domino 
Placida l'aria, e temperato il giorno* 
Con Hbero orizzonte il mar vicino 
Da sublime balcon mjrafi intorno , 
£ scherzano tra lor con dolci gare 
I pregi- de la terra, e quei del mare. 

Un dì, eh' a lauta mensa avean già dato 
Prezioso riftoro a la natura , 
Mentre il cielo avvampava in ogni lato, 
Uscirò a respirare a la vertuta. 
Con alberi frondofi un verde prato 
Fa schermo ombroso a la cocente artupH 
£ conduce al balcone, ove confina 
Col superbo giardin l'ampia marina* 

Sorge appretto al balcon limpida fonte 
Cinta di verdi seggi, a cui di sopra 
Di cedri un padiglion vien che da Tonte 
De gli ftrali dei sol l'acque ricopra, 

K a 
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Qui la donna e 'l guerrier (ledono a fronte ì 
Quella intenta a pensar come gli scopra 
Il suo fermo voler , quefti co ft ante 
Nel suo primo delio d' Elvira amante . 

Di pallor , di sudor la fronte aspersa 
Belfircna il color cangia e l' aspetto , 
E. tra var) deliri in se diversa 
Vuole , e non osa , e amor cede al rispetto . 
A T ondose campagne alfin conversa v 
Vide un legno, e rivolta al suo diletto» 
Quinci a manifestar <iel suo tormento 
La .secreta cagion prese argomento. 

Mira dicea , quel legno ; egli trascorse 
Popoli immenfi, e pelago infinito, 
E senz'aver lume o favor da l'Orse, 
Girò d'Africa e d'India il curvo lito. 
Defìo di poche merci ali gli porse , , J 

E (lese a vii guadagno il volo ardito ; 
Tanto può l'or, che l'uom pel mar contento 
Corre dietro a la morte al par del vento • 

Or su vo' , che per lui fortuna amica 
.Volga sereno il del, placidi i mari ; 
Vo* che giammai non provi aura nemica , 
Orridi scogli, o perfidi corsari ; 
Vo' che goda i trofei di sua fatica 
Ritornato a la patria infra i più cari, 
'Pure . alfin dei suoi rischj e del suo afretto 
Bionda mafia di terra è solo oggetto . , 
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O follia dei mortali ! Or chi pretende 
.Più cara merce, o più gentil lavoro, 
Che quel che in duo begli occh j Amor ci rende , 
Che quel che in un bel crin fi sparge in oro ? 
; Saggio chi solca il mar cui non offende ' 
Il superbo furor d f Auftro o di Coro , 
Quel mar che fra le pompe e fra gli amori 
Sommerge nel piacer naufraghi i cori , 

Qui tacque , e saettò d* Ernando al seno ' 

, Un doIcifEmo sguardo , a cui fi oppose 
La memoria d' Elvira , e duro freno 
. A le nuove lufinghe in lui ripose . 
Egli , schernito il tacito veneno , \ 

Che in quei detti serpea, così rispose ì 
Varj indimi dal ciel piovono in terra; 
Altri segua gli amori , io vo' la guerra < 

S'appaghi altri ne l'ozio, e adori un yi$o, 
Cui diano i pregi lor natura ed aree; 
Serva a duo parolctte , oflèrvi un riso 
Che in duo labri soavi amor comparte: 
Il mio cor non ritrova il paradiso .\ 

Ai nobili deliri in fragil parte. 
Ma s'innalza colà dove lo chiama 
Ai trionfi guerrieri aura di fama . 

Dille, e colei soggiunse r - a la tua gloria 
Qua! guiderdon ti fingi, e qual diletto? - 
•forse tu di poema, ovver d'iftoria 
Il tuo nome, figuri alto soggetto? . .. \ 

k , 
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Deh che molti «on parte a la vittoria , 
Ma pochi, o fia sventura, o fia difetto, 
O di chi ricoropenfi , o di chi lodi v 
Son partecipi ai prcmj, ed a le lodi. 

Ma de' «noi prcmj Amor non priva alcuno; 
Amor, che per amor se (tetto rende, 
£ che prodigo agli altri , a se digiuno 
Dei goduti piacer* nulla pretende; 
Aliai, replica Ernando, egli importuno 
Molto vuol, nulla ottiene, e tutti offende, 
E cieco dispenser dei suoi diletti 
L merti non di (lingue, e men gli effetti. 

Quante volte idolatra un cor fedele 
Finta bellezza , e barbari cottami , 
E inran tenta ammollire alma crudele 
Di lagrime spargendo amari fiumi! 
Quante inganna i suoi servi una infedele 
Con dolci rifi , e con soavi lumi , 
E gode in se di rimirarti avanti 
Incatenato un popolo d' amanti ! 

Ah colei replicò , non sempre cieco 
Scocca da la faretra Amor gli Arali, 
Ma congiunge il detire , e tempra seco 
Di reciproco amor fiamme vitali . 
Amore , ove ti piaccia , userà teep 
Placide le ferite, e dolci i mali; 
Dirai , se provi amar quella che ti ama , 
Da chi gode in amor nulla fi brama. 
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Sorrìse Ernando, e diflc : altri procure 
Le fortune d* amor , eh' io non le bramo : 
Indurato è il mio core a le sciagure» 
Onde fuggo il piacere, e amar disamo. 
Ella ardita risponde : alte venture 
I cafi tuoi , non infortunj , io chiamo : 
Naufrago, moribondo, e prigioniero 
Trovi porto, hai salute, e fondi impero. 

Qui di color di rose adorna il volto , 
£ tremante soggiunge : e dunque ascrivi 
Fra le miserie tue ch'io ti abbia accolto 
In quello albergo , ove per me tu vivi ? 
Così crudo sei dunque, o così ftolto, 
Che più tolto fra i morti , o fra i cattivi 
Tu vorrcfti languir , eh* edere amato 
Da chi salute e libertà ti ha dato? 

Sogni non ti racconto ; ai cenni tuoi 
Belfircna soggiace ; in quello petto 
Siede impreflb il tuo volto: ove tu vuoi 
Rivolge i miei deliri il cor soggetto. 
V occhio mio nel tuo sguardo ha i lumi suoi » 
La tua dolce memoria è il mio diletto; 
Per te sol vivo, e se non ti è gradita, 
Di me ftefla nemica odio la vita . 

Cedi, vergogna intempclìi va , cedi, 
I secreti dei cor, lingua, palesa: 
Sì, ti amo, sì~, ti adoro, ecco ai tuoi piedi 
Io. cado da te vinta, e da te presa. 
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Taciturno , che penti ? ancor non credi , 
Ch 9 arda per tua cagion queft* alma accesa ? 
Vuoi cheti apra il mio cor ? vuoi per tuo gioco 
L'origine mirar del mio bel foco? 

Qui die con un sospir fine ai lamenti, 
E con pallido volto e cor tremante 
Aspetta qual sentenza a suoi tormenti 
Pronunij il caro e supplicato amante . 
Egli a teneri vezzi, ai dolci accenti, 
Immobile compon 1* alma e'1 sembiante; 
Antica fede a piacer novo oppose , 
E con breve parlar cosi rispose: 

Donna è ver, nei tuoi detti alta ventura - 
Mi apre il dettino e mi promette Amore, 
Veggo.i pregi che il cielo e la natura 
Raccòlsero a tua pompa» e a mio favore, 
So che debbo la vita a la tua cura; 

/ Confeflb libertà, vita, ed onore, 

Tuoi doni, e chiedi pur, so eh' è dovuto 
Dal mio canto al tuo merto ogni tributo. 

Puolmi sol , che 1' amare al petto mio 
Sia da che nacqui un sentimento ignoto . 
Sia furor, Ha natura, o pur fi a Dio, 
Sol di ftudj guerrieri io son di voto. 
Non conosce d' Amor legge e defio ) 

Queft* alma offerta ad altro Nume in voto ; 

ti Fuorché affetto d' amor , ti fia conceda 
Dal mio sea tributaria il core iftcflb. * 
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Dì par, se vuoi, che tra l'armate schiere 
Miniftra di rigor ruoti la spada» 

4 Di , se ti par , che tra l' ingorde fere 
Nei folti boschi, a cimentarmi io vada. 
Scorta fia del mio braccio il tuo volere : ~ 
Legge fia del mio cor ciò che ti aggrada ; 
Eseguirò tue voglie in ogni loco, 
O fia in terra, ofia in mare, o fia nel foco* 

Impallidì nel volto , arse nel core 
La donna* altera a la rispofta avversa, 
£ da gli occh| spirando ira e furore, 
Con lingua minacciò di tosco asparsa ; ' 
Or fa dei tuoi deliri altri fignore , 'l 

Non curare odio antico, e fé diversa; 
Donagli libertà , vita e salute, 
Perchè poi ti disprezzi e ti rifiute. 

Che fere? che battaglie? io non ti chiedo 
Altro eh' amore , e tu crudel lo nieghi ? 
L'impero di me ftefla io ti concedo, 
Né pure a riamarmi il cor tu pieghi? 
Ma ve'; finché punito io non ti vedo 

t D'aver negletti i miei deliri e i prieghi, 
Non vo* ceflàr ; sei de' miei doni indegno ; 
Chi non vuole il mio amor , provi il mio sdegno . 

DuTe, e moftrò ne gli atti e ne l'aspetto, 
Che ièmina sprezzata è un vivo inferno: 
Chiamò i sergenti, e'1 condennò ri (fretto 
D'un oscura. prigion nel fondo eterno.. 
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£ per meglio sfogar del suo dispetto 
Il secreto rancore e l'odio interno, 
Vuol che coftui, che ie avea il cor legato, 
Gema fra dori lacci incatenato. 

Ma d' iniquo dcftin fiere percoue 
Sembraro alte venture al cor fedele , 
Che dal primo delio nulla fi motte f 
Sia cortei lusinghiera, o fia crudele . 
Supplicò, ftè sospesa» infuriofle, 
Minacele di velen , preghi di mele 
Propose in vano , e rigida e cortese 
Variando maniere offerse e offese. 

D* antica torre inacceffibil muro 

Non mai fi vede in su lo scoglio alpino 
Così sprezzare immobile e ficuro 
I fremiti di Borea e di Garbino; 
Come a Tire, a l'amor nel fondo oscuro 
Soffre immobile Ernando il suo dettino, 
£ fa veder, che invitta fé disprezzi 
Violenza di sdegno, arte di vezzi. 

Tal dei prefi guerrieri era lo flato 

Quando ai tetti d' Alchindo arriva Amore , 
Che girando Io sguardo in ogni lato 
Mira com' egli serva al suo Signore . 
Quinci da la faretra un tirale aurato 
Sciogliendo saettò d' Arezia il core , 
D'Arezia, che Daraffa in cura avea, 
Cui ne 1' armi e ne l'opre un uom credea. 
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Già sanata del piede era Dàrafia» 
£ seco a la prigion parla sovente 
Arezia, e qui l'attende, e qui le pafla - 
Il sen con l'aureo Arale Amore ardente. 
Quinci or fisa rimira» or gli occhj abballa, 
£ timore e defio preme la mente ; 
Vuol seguir, vuol ritrarfi, aborre e brama, 
Non cura amor, non crede amare, ed ama. 

Laflà, dicea , deh qual mi (traccia il seno 
Aspro dolor? forse ch'io son ferita? 
Ma do?' è il sangue ? oimè , vedetti almeno 
O lo ftrale, o il nemico, o la ferita. 
Forse quello è renen? ma qual veneno 
Fu giammai così dolce, e che dia vita? 
Dunque foco sarà: come, e in qual loco, 
Si yede ch'arda, e non consumi il foco? 

Ah, eh' è piaga d'amor, tosco d'amore, 
Fiamma d' amor, ch'arde , avvelena , impiaga , 
Ma soave è il dolor , caro l' ardore , 
Fortunato il vclett , dolce la piaga . 
Qui fi prova la morte , e non fi more , 
Qui fi duole, e nel duolo il cor fi appaga. 
O vicende d' amore , o ftrana sorte , 
Che fa lieto il dolor, grata la morte! 

Già che dolce è la fiamma , ond' io mi sfaccio , 
Perchè almen non la scopro a chi mi accende ? 
Con dannosa vergogna a che mi taccio, 
E non chieggo pietade a chi m' offende ? 
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Cor di foco mi dà , lingua di ghiaccio » 
Amor, che del mio mal gioco fi prende; 
Vuole Amor ch'io fia presa , e non mi sciolga, 
Vuole Amor eh' io mi abbruci , e non mi dolga. 

Tale Arezia vaneggia , e in mezzo al petto 
Cela il .foco d' amor , eh' esce da gli occhi , 
£ portando a Dàrafla il chiuso afretto , 

. Studia che con lo sguardo il cor le tocchi. 
Ma colei eh* era intenta ad altro oggetto. 
Non sa che nuovi Arali amor le scocchi ; 

< E benché per Armindo arda in se ftefla, 
Non fi avTedc eh* Arezia arde per cflà . 

Lacigue Arezia, e rinoma impaziente 
Mute lingue d* amor sguardi furtivi , 
Da cui portato il suo delio cocente 
A gli occhj di Darafia , e al seno arrivi ! 
Forma caldi sospiri , e finalmente 

t Par che di moto e di color fi privi; 
Se ne accorge Daratfa , e nei sospiri 
Caratteri del cor legge i defiri, 

D*. Arezia .e del suo amor ride in se ftefla» 

. £ fimula dal cor vario il sembiante; 
Reciproco defio finge con efla; 
Mira, vagheggia» e fi dimoftra amante. 

. O sorride, o sospira, e , gè fi apprefla , , 

\ Ha pallido color , voce tremante ; 
Cosi spera d'aprjrfi a poco a poco 
'.La cara libertà 4al chiuso loco. 
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Da l'esca di quei vezzi Amor nutrito 
Nel sen di Arezia rapido s'avanza, 

. £ di lufinghe e di piacer condito 
Stimola il suo delio con la speranza. 
.Rende l'ardor più grave, iLcor più ardito, 
Del suo nobile amor degna baldanza ; 
Poiché a l'aspetto, a le maniere rare 
Scorge ben che Darafla è d'alto affare. 

Non può capir ne 1' agitato petto 

De l'afflitta donzella il foco ardente, 
£ invan procura il timido rispetto 

. Render men vivo il suo defio cocente * 
Risolve dunque il tormentoso affètto ) 

Scoprir l'innamorata impaziente; 
Ma il suo defio move la lingua appena, 
Che la lingua e '1 defio vergogna affiena. 

Volle parlar, volle pregar, ma ftette 
La timida favèlla entro la gola -, 
£ concentro»! , e sovra il cor cadette 
Con più dolor la gelida parola . 
Vergogna sparge, ed oneftà riflette * 

Dolce color di rosa e di viola: 
'Ma se fredda la lingua agghiaccia e tace, 
Parla in fervidi sguardi , occhio loquace « 

Quando scorge Darana arder già tutta 
Ne r amor suo la misera donzella > 
Quale occulto dolor l'abbia ridutta 
§) mcfta, a palesare un di l'appella» 
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Dal caldo affetto in sì grand' uopo inftr atta, 
Dopo due lagrimette efla favella : 
La cagiondel mìo mal chiedi ai tuoi sguardi, 
Ti diran ch'io mi ftruggo, e che tu m'ardi. 
Ardo» ma il foco tuo che abbrucia il core, 
Non ftrugge l'oneftà, che intatta Tire 
Tra quelle che nel sen mi nudre Amore 
Col cibo del piacer» fiamme furtive. 
Ardo si, ma non to' che fia il mio ardore 
Vergognoso trofèo d' opre lascive : 
Non vo' che fi dia vanto indegna brama 
Di macchiar la mia mente e la mia rama . 
Godrò, se piace a te, che il ciel' unisca 
Con laccio d'imeneo 1' anime amanti : 
Se ciò non vuoi» non fia eh' io mai gioisca. 
Né che mai del mio amore altri fi vanti. 
Da te dipende, o che il mio cor languisca} 
Da te eprezzato in aogosciofi pianti, 
O che goda con te, se ti è gradito, 
O che tu fia nemico, o fia marito. 
Così dine, e nel fin di quei lamenti, 
Quafi che del suo ardir pentita fofle. 
Caddero i lumi r e di fini oftri ardenti • 
Di nuovo fiammeggiar' le guance rode . 
Pronta allora Darafla in lieti accenti 
Così la lingua a la rispofta mode: 
Con quai grazie ti onoro, amica sorte, 
N Ch'oggi di prigtonicr mi fai consorte? . 
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Eccomi qntl tu brami: o terrò, o sposo, 
Di mia fortuna il tuo voler fia guida ; 
Ducimi sol , che non lice alcun riposo 
Tra l' infidie sperar di gente infida . 
Deh lasciami quefto carcere odioso, 
Tu sciogli i lacci, e a libertà mi guida: 
Quand'usciresti di quefto angufto tetto, 
Gl'imenei, che proponi, io ti prometto. 

Stette Arcala sospesa, indi soggiunse: 
Signor, dal tuo voler la scorta io piglio. 
Da che Amor del tuo metto il cor mi punse, 
Fo legge dei miei senfi il tuo configlio. 
Eleggo, poiché il ciel mi ti congiunse, 
Da la patria per te prender efiglio , . 
Sia dei tesori , e fia del padre io priva , 
Purch'io ti segua, e purché reco io viva. 

DarafTa replicò: poiché affienirà 

La tua somma bontà la mia speranza 9 
Dunque di liberar fia noftra cura 
Ogni prigion da l'odiosa danza. 
Se noi soli foggiani da quelle musa, 
Quale al lor male altro rimedio avanza, 
E quali adoprerà ne gl'innocenti 
Belfirena sdegnata aspri tormenti? 

Sia, dine Arezia, abbandonato il regno, 
La patria offesa, e a l padre mio schernito, 
Poiché d'arti esecrande esempio indegno 
Fu dal ciel, fu da me sempre aborrito. 
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Non pavento d* Alchindo il fiero sdegno ,* 
Non curo altre grandezze , altro marito . 
Un di quei guardi , ond'è il mio core acceso, 
Dei tesori eh' io lascio , agguaglia il peso . 

Grazie le rende, e le s* inchina allora 
Xieta Daraflà, che richiedo avea 
Libero ognun , poiché quel sol che adora 
. Temea scoprir , se per lui sol chiedea é 
Quindi la fuga a la più tacit'ora, • 

Che con V ombra e col sonno i cor* ricrea , 

t Differirò concordi , e fu divisa 
La cura de la fuga in varia guisa. 

Fri oia dovea de la caverna oscura 
Arezia liberar la sua Daraflà; 
Poi disciorre dai lacci era lor cura 
.Quei che giaccano in parte aflai più bafla. 
Denno alfin dare il tergo a l'empie mura* 
Indi scendere uniti ove il mar patta 
A pie del monte, ed ove a tal disegno 
Avrebbe Arezia apparecchiato un legno. 

Fra i più noti guerrier' , che d' ogni lato . 
Concorsero d' Alchindo al loco Arano , 
Ardea d' Arezia bella innamorato 
Arnaù minor figlio al re d'Orano. 
Pianse , pregò , ma del suo regio flato » . 
.Del suo lungo Servir fu il merto vano 
Appretto Arezia , e pur da lei negletto 
Non cangiò voglia , e non scemò l'affetto. 
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Sdegno , che suol d' amor spegnere il foco , 
Con arte nova entro il suo cor V accende i 
Caro e il disprezzo , e con diverso gioco 
D' un'offesa mortai grazia £ rende. 
Vorria fuggire, e segue in ogni loco 
la credei che Io fugge e che l'offende; 
De 1' aspra servitù fianco , non sazio , 
Sk appaga del suo mal, gode al suo Grazio. 

Ama dunque il meschin senza speranza, 
Non senza gelofia, che segue amore» 
£ dove egli fi ferma , ella fi avanza 
Col sospetto congiunta e col furore . 
I co (lumi, le pratiche e l'usanza 
D' Àrezia oflèrva , e spia gli affetti e '1 core ; 
E, bench'egli fia cicco a le sue pene, 
A la cura d* Àrezia Argo diviene. 

Vede codili che di Daraflà e forse 
Arezià a la prigion troppo frequente , 
E prima sospettò , poscia fi accorse 
Che T una ha infermo il pie, l'altra la mente • 
Quinci l'avvelenò, l'arse* e k> morse 
Tosco grave , odio atroce , e rabbia ardente, 
E quanto meno spera, ei più geloso 
Gii andamenti» -d' Àrezia oflèrva ascoso . . 

Allor dunque che fu de la partita 
Diftinto il modo , e l' ordine discorso , 
• Arnaù* ch'era in parte affai romita. 
Ascoltò non veduto il lor discorso. 

Conq. di Gran. T. IL L 
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Fu per cadere fa per uscir di vita, 
Ma il soverchio dolor gli die soccorso , 
Poiché di tanti mali a la sciagura 
L' alma fugace attonita s' indura . 

Forza riprese , e in se rivenne appena , 
Che dal carcere occulto il pie rivolse, 
£ corse impaziente a Belfircna, 
E '1 duro caso in brevi detti sciolse, f 
Da grave sdegno, e da gelosa pena 
Altamente trafitta ella fi dolse; 
Ma le offerse nel subito periglio 
Cruda neceffità fiero configlio. 

Neghittosa f che badi ? altri procura 
Goder ne le tue pene , e tu dimori ? 
Sia proibir, fia prevenir tua cura; 
Tronca ne gli altrui danni i tuoi dolori. 
O mentita bontà! chi ti affittirà, 
Se di Arezia t' indettano gli amori? 
La rocca d'oneftà, d* Arezia il petto 
A le forze d' amor dunque è soggetto ? 

Or vada ella superba , e gli altrui pianti 
Stimi proprj trionfi, e di me rida, 
Perche soglio aborrir verso gli amanti 
II titolo d'ingrata e d'omicida. 
Dei principi negletti ella fi vanti, 
Mentre a vago ftrahser l'alma confida 
Oggi Arezia la cafta è giunta a segno, 
Che per amor lascia la patria e'I regno. 
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Ma sarà del fuggir vano il penderò: 

10 vo" che di mortifero veneno 

• Si porga atra bevanda al prigioniero 
Che d'Arezia inesperta accese il seno* 
Spento lui de la fuga autor primiero , 
A gli errori d'Arezia è porto il freno; 

. Svanisce col defio la saa partita ; 

Non giunge Amor dove non è la vita- 

Così parlando entro al suo cor dispose» 
£ torto che spuntò la notte oscura 
Ch' a l'occulta partita altri propose, 
Al suo crudo penficr volse ogni cura • 
Ne l'usata bevanda ella ripose 
Di mortifero tosco atra mifturat 

11 vaso n* empie , ed a colui lo rende * 
Da la cui man Darafla il cibo prende- 

Quinci gode tra se, perchè in brevi ore 
Spera eh' ertinto cada il prigioniero , 
E che poi del ruggir spento l'autore, 
Non fugga più l'amato suo guerriero. 
Crebbe la notte , e di prorondo orrore 
Sparse la terra opaca e l'aer nero, 
£'1 carcerier die con 1' usata cena 
A Darafla il venen di Belfirena , 

Beve il tosco Darafla!. e fi conforta 
Di lasciar con Arem il grave albergo? 
Giunge l'ora prefiflk, apre la porta 
Arezia, e a la prigion volgono il tergo* 

L x 
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Esce prima Darafla , e fa la scorta 
Cinta del ferreo adamantino usbergo 
Che le area dato Àrezia , allor , che aperse 
L'uscio odioso , e libertà le offerse. 

Qual da chiuso serraglio esce superba 
Tigre lunga Ragione ivi riftretta, 
E con torvi occhj , e con sembianza acerba 
Seminando furor sparge vendetta; 
Tale in vifta feroce ella riserba 
Spirti guerrieri , e '1 paflò a l' opre affretta , 
E non teme or che vibra il ferro antico , 
Inganno occulto, ed impeto nemico. 

Scendono infieme a la prigion più bada , 
£ sciolgono dai lacci i prigionieri, 
E prendono la via dove il mar parTa 
Per far quinci ritorno ai liti iberi . 
Lieta frattanto ad oùcrvar Darafla 
Belfirena volgea gli occhj e i pensieri 9 
E ad or ad or con anzioso viso 
Attendea di sua morte il caro avviso . 

Ma in vece di sua morte ascolta e vede 
.Fuggir con cfla i prigionieri amati , 
E scorge il suo guerrier volgere il piede 
Più veloce d' ogni altro ai tetti odiati . 
Freme , prega , minaccia , e piange e chiede 
Configlio, ajuto ai suoi campioni armati: 
Vuol reftar, vuol seguir, spera e diffida, 
Tutto vuol , nulla fa , supplica, e grida : 
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O schernite speranze , a che fi bada ? 

Su , movete , o guerrieV' , V armi e lo sdegno » 
Dunque tornando a la natia contrada 
Vanteranno coftor vinto il mio regno? 
Correte; combattete; eftinto cada 
L* iniquo autor del perfido disegno ; 
Vo' che mora egli solo , e gli altri tutti 
Ne P antica prigion fiano ridutti . 

Difle; C; tofte* voiaro impazienti 
I seguaci guerrier' contra i prigioni 
Con quel furor eh* a diffipar gli armenti 
Sogliono uscir famelici leoni. 
Ma fi rivolse, e Tarmi e Pire ardenti 
Darafla fulminò contra i campioni 
Di Belfjrena, e intrepida sofferse 
D' aflalto numeroso armi diverse. 

Si confonde la mischia» e la feroce 
A Corcuflè di Lepti apre la gola » 
Mentre per minacciarla alza la voce» 
E la vita gli tronca e la parola . 
Spinge quinci di punta il ferro atroce» ; 
Ed al crudo Un'iman P anima invola ' 
Dal sen trafitto , e 1 . misero abbandona 
Xe promette dei padre», e la corona* \ 

<2uefti nacque d' Euronte » il qua! tenea 
Di Tunifi lo scettro» e che domato. 

, Da la rigida età che Popprimea, 
..Offerse ai caro figlio il regio flato* 

L » 
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Ma quei, che già per Belfirena areica, ■ J 
Avea V impero e'I genitor sprezzato; 
Onde a ragion qui disperato more 
Inabile a regnar servo d'amore» 

Mentre ardea la tenzon , ricorre Ernando », 
Ch' è disarmato, a la vicina danza 
Per trovare opportuno usbergo o brando, 
Ed in guerra tornar con più baldanza. 
Qui la spada pende a del gran Ferrando, ; 
Che di vincer gl'incanti avea potìanza, 
E quefta Ernando prende , e corre ardito 
Ove il duro contraito era innasprito , 

Quattro n'opprime in su la prima giunta, 
Che lor sciagura innanzi a lui presenta, 
Duo feriti di taglio, e duo di punta, 
La metà moribonda, e l'altra spenta. 
Dove là turba iniqua è più congiunta, 
Più veloce e più lieto egli fi avventa; 
E quai di vii* colombe avido augello, 
Fa de gli empj guerrieri aspro macello. i 

Tolte avea l'armi a un cavaliero eftioto 
Consalvo intanto, e fra il nemico duolo 
Anch' ci pieno di sdegno era fi spinto , 
E duo spenti ne avea d' un colpo solo , 
Mirava d'atro sangue il suol dipinto J 
Belfirena > e piangea d'ira e di duolo, i 
Mentre , fatto già chiaro il nuovo giorno , 
Le 6C0pria fra le ftragi il proprio scorilo. 
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Dunque misera turba, e prigioniera, 
Grida • di noftre palme andrà superba? 
E farà di potente armata schiera 
Lagrimosa mina , e ftrage acerba ? 
Del libico valor la gloria altera 
A quale opra più degna il ferro serba 7 
Se il voftro onor , se il noftro amor vi alletta , 
Fuggiranno coftoro? ah no, vendetta. 

Da quei detti pungenti il cor trafitto 

Si traile innanzi , e fi moftrò Campsono , 
Che di sangue real nacque in Egitto , 
Belfirena adorò lunga (ragione. 
Alza la spada, e sovra il braccio dritto 
Fere Ernaodo, che mira altra tenzone; . 
Si volge al colpo, e a la vendetta Ernando , 
Tuona la voce, e folgoreggia il brando . 

Jfon sofferse del ferro e del sembiante 
Le minacce Gampsone , e la ruina 9 
Ma col piede e con l'animo tremante 
A la ftanza fuggi ch'era vicina . 
Quello era il loco ove incanuta avante 
Giacque immobile Elvira, e qui detti n a 
L'arte d'Alcbiado, che ciascun die tenti 
Posarci il piede, immobile diventi. 

Appena/ dunque, in su le soglie eftreme 
De la (tanta incantata inoltra il piede 
Il fugace Campson , che perde inficine 
I senfi e'i moto, e più non ode, o vede. 

L 4 
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Con la spada e col grido Ernando il premei 
E'1 giunge alfine, e ne le spalle il fiede; 
Il ferro sanguinoso, entra nel tergo, 
E «purità* da le code e da 1' usbergo. 

Posa quinci fa punta a caso Ernando 
Nel pavimento , e ceffa il fiero incanto, 
Cui la spada fatai del gran Ferrando» 
Diflipò la poflànza-, e tolse il vanto. 
A la virtù del glorioso brando 
Ritorna in se la bella Elvira incanta, 
E racquifta i discorfi e i senfi usati , 
Che già 1* arte d* Alchindo avea * turbata • 

Al folgorar di quei begli occhj alteri 
Rimane Ernando attonito e conquiso 

. E l'idolo fatai de' suoi penfieri 

Mira tremante il cor, pallido il viso- 
Ma H tumulto de 1* armi , e dei guerrieri 1 , 
Ch'ognor s'avanza infra lo ftuol diviso-, 
Richiamò 1' alma sua da lui partita-, • 
Che in eftafi amorosa era rapita. 

Ritorna dunque ove la pugna ardea,' 
E lo segue non lunge Elvira bella r 
E trovan che Arnaù ferita avea 
Ne l'omero mancia l'alta donzella» 
Non .di dolor , ma di furor fremea 
Paratìa, e vendicò l'onta novella ; 

. D'una punta nel sen, che sparse il sangue 9 
Arnaù, cede vinto, e cade esangue. 
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Cade il meschino , e grida : o tu , che sei 
De le perdite mie contento appieno-» 
Morto pagherai tofto i danni miei , 
Poiché tosco letal chiudi nel seno. 
Senza ch'altri il sape (le, io ti mescei 
Ne l'usate vi rande atro veneno; 
Piangerai dunque, Arezia, il tuo consorte, 
Io godrò del tuo mal, de la sua morte. 

Qui tace, e spira, e così fu palese, 
Che poiché faTellò con Belfirena, 
~ Spinto Arnaù da l'ira il tempo attese 
Che portata a Paratìa era la cena. 
Tra gl'incauti collodi il braccio (tese , 
E le vivande tacito avvelena , 
Sperando che rettane in guisa tale 
Diflipato l'amor , spento il rivale» 

Ma fia fortuna, o fia voler di Dio, 
Da le cui leggi la fortuna: pende, 
Differente un velen 1* altro, impedio, 
Ne l'uno il gel, ne l'altro il caldo offende. 
Quinci fu d* Arnaù vano, il delio, 
Quinci invan Belfirena il frutto attende 
Del suo tosco letal, quinci a la prova, 
Che giovan duo veleni, il caso approva. 

Poiché tutti languir' morti o feriti 
Di Belfirena i cavalieri amanti, 
S'incamminare i prigionieri ai liti, \ 
Cui fc scorta fedele Arezia avanti. 
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Sa il rapido battei torto saliti 
A gara flagellar* 1' onde sonanti 
Coi remi fuggitivi , e diero il tergo 
De l'empio mago a l'odiato albergo'. 

Vide la fuga, e pianti e preghi in vano 
Sparse per impedire il lor disegno 

r L'afflitta Be Murena, e con la mano 

Fece al sen , fece al crine oltraggio indegno. 
Quinci a l'alto balcon, che di lontano > 
Scopriva i naviganti e '1 falso regno, 
Rapida corre , e quindi impaziente 
Spiega per 1' ampio mar V occhip dolente . 

Già che dato non è seguir coi piede, 
Alcnen lo sguardo al caro amante invia , 
E per quanto il battello in mar u* vede , 
Volano gli occhj dove il cor delta. 
Tanto .alfine al discorso il pianto cede , 
Che il dolore a la voce apre la via; 
£ la misera donna in quefti accenti 
Le sue pene diftingae, e i suoi lamenti: 

Crudel , vita io ti diedi, e tu mi uccidi? 
Dunque per cortefia morte fi rende ? 
Io piami del tuo mal, tu di me ridi? 
Quefye sono d' amor giufte vicende ? 
Dunque barbari sono i noftri lidi , 
Ove d'uno ftranier cura fi prende, 
£ in Spagna, ove R applaude a gentilezza , 
Amor fi sdegna , e servitù fi sprezza? 
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L'africana empietà reca salute? 
. Spagna» in vece di grazie, odio «trova? 
Mira di (frana incognita virtute 

. Vanto prodigioso, e gloria nova. 
Ingrato offendi, e perfido rifinte 
Chi ti ama, chi ti serve, e chi ti giova? 
I tesori ti forfi, il cor ti aperti: 
Crudel, che mi retto, che non ti offerii? 

Quella beltà , che fai guerrieri e tanti 
, Traflc (. qualunque fia ) da varie parti v 

Sai pur die con sospiri, offèrte e pianti 
. Soggiogata da te giunse a pregarti. 
Quella che .procurar sì degni amanti 
D'acquiftar con mille opre e con mille arti; 
Cadde ai tuoi piedi, e serva tua «divenne, 
Die vita, e chiese amore, e non l'ottenne. 

.Ma vanne pure, e ne ia patria terra 
Numera fra i tuoi pregi i miei dolori ; 
Forse che pagherai giungendo in guerra 
Con la tua morte i miei negletti amori . 
Ò forse il giudo ciel , che mai non erra , 
Sommergerà dentro ai profondi orrori 
Del cupo mar, prima che in Spagna arrivi. 
Te, che uccidi colei per cui tu vivi. 

Già congiurati al tuo naufragio i venti 
Armano eoutra te le nubi e l'onde; 
Già piombano dal ciel folgori ardenti, 
£ le fiamme con l'acque il mar confonde* 
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Siano sorde le ftelle ai tuo! lamenti ; 
Fuggano i porti, e manchino le sponde; 
Cedi ogni ajuto, e fia di te perverso 
Il legna, il corpo , e '1 nome ancor sommerso . 

Misera me , che parlo ? ove mi tiri 
•Con superbe querele ingiufto sdegno? 
Cedete, o di furor ciechi defili, 
Ceda d' alma ferina empio disegno. 
Son beate le lagrime e i sospiri , 
Che tragge dal mio core amor a) degno; 
Vivi» e ritorna al patrio suol bramato, 
O caro, benché crudo, e benché ingrato. 

Va pure, e vivi, e godi in lunga pace 
Di più felice donna i dolci amori , 
£ non spenga giammai. cura mordace 
Di gelofìa , di sdegno i lieti ardori * 
Io, già ch'ai cielo, e già eh' a te sì piace, 
Refterò, vivrò solo ai mici dolori, 
Fiero dolor, ma che mi è caro inquanto 
Da sì bella cagione esce il mio pianto. 

Ma che brami, che perni, o BeMìrena? 
Tu negletta, tradita, abbandonata 

• Goderai per chi gode a la tua pena ? 
Quefta è viltà , ma non pietà chiamata . 
Tu reiterai sovra queiV erma arena ? 
Egli andrà ,. goderà la nuova amata? 
£ tu gli appenderai? prieghi salute 
A chi morte ti dà? quefta è virtù te? 
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Ah, che quella è viltà! su dunque ardita 
Scaccia dal nobil cor 1* affètto indegno , 
Sprezza il cieL, sprezza amor, sprezza la vita, 
Sol t' infiammino il sen vendetta e sdegno . 
Ma chi porge con figlio, o preda aita 
Per sfogar contra l'empio il fier disegno? 
Ahi , che mentre mi dolgo , e il duol mi ftrugge^ 
Io piango in vano , e il traditor sen fugge . 

Ma che? ti seguirò fin ne l'inferno: 
Più tofto ch'elfo: viva e invendicata , 
Vo' morir , vo' seguir con sdegno eterno 

' L' orme tue fuggitive ombra dannata . 
Venite a secondar , Furie d' A verno, 
Da le Furie d' Amor l' alma agitata : 
Vo* gettarmi nel mar, vo* diventare 
Ai danni del crudel Furia del mare 

Sarò Furia del mar : contra il superbo . 
Moverò , spingerò turbini e venti , 
£ vedrò nel suo mal con ftrazio acerbo 
Vendicati i miei danni e i miei tormenti . 
Venite , .0 , Dei d* Abiflò , a voi riserbo 
Quell'albergo; venite; a che sì lenti? 
Al mare il corpo, ai demoni fi aspetta 
Quell'albergo equeft'alma: o Dei, vendetta. 

Così diflè , e nel fin di tai parole 
. Spinta dal suo furor lanciofli in mare , 
Che la rinchiude entro 1' ondosa mole , 
£ del bel pegno ingelofito pare. 
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Così nel mar tramonta il nuovo sole, 
Così nel mar Venere nuova appare : 
Ne potea minor caso, e minor loco 
Coprir tanta bellezza, e tanto foco. '. 

Vennero intanto al suo parlar coftretti 
I demonj veloci, e d'ogni intorno 

. Occupar' l' ampie mura e gli alti tetti 

. Del bel giardino e del palagio -adorno «. 
Le nuvole e i .vapori indi riftretti ' 

Turbaro il cielo f eij offuscaro il giorno; 
E d'ombra e di caligine al gran monte 
Coprirò il tergo, e circondarla fronte. 

L' altera cima e le superbe mura 

Folta nube perpetua altrui nasconde; 
Splendono i lampi infra la nebbia oscura. 
Che con alti ruggiti il tuon confonde . 
Tal fino a quella età l' incanto dura : 
Vede il monte chi giunge a quelle sponde, 
£1 chiama dai ruggiti, onde risuona, 
Con vocabolo ispan Serra Lcona. 



Fine del Canto vigefimo. 



itizedby GoOgle 




Za na&t diliià U vele in xrrthut 

In àt*jranJ'a& t e pai muti t ima?*, 

JJù&je a corpo, e /raffermasi /a Jrqco • 

IL CONQUISTO 

DI GRANATA 

CANTO VIGESIMOPRIMO. 



I 



Ntanto Ernando immoto a quei lamenti 
Col famoso drappel segue il cammino, 
£ de l'ampio Nettuno i salii argenti 
Rompe coi remi audaci il curvo pino* 
Né guari andò , che «parse l' ali ai venti 
Drago immenso fra l' onde appar vicino. 
Strisci» pel mar la smisurata mole 
Rapida ai, che pare altrui che vole« 
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Mirano allor la spaventosa immago 
Attoniti i guerrieri , e avvicinati 
Veggono spalancare il fiero drago 
De la bocca internai gli antri dentati . 
Scorgo n ivi dispofti in ordin vago 
Folgoreggiar molti guerrieri armati. 
Di corpo eccelso, e di sembiante atroce 
Sorge fra gli altri un eavalier feroce. 

Quelli dunque minaccia i fuggitivi. 
Che vede apparecchiar nel bado legno 
L'armi a la pugnace grida, pria che arrivi: 
Se réfifter credere , è van disegno . 
Vivrete, se cedete: ai miei cattivi » 

Do vita; in chi refifre oso il mio sdegno. 
DuTe, e non dier rispofta ai detti alteri, 
Ma l" affatto aspettar' gli altri guerrieri . 

Giunse il drago al battei , quinci a 1' affatto 
Vola primiero in su la belva ignota 
Il valoroso Emando, e sale a l'alto, 
Benché il barbaro ftuol l'urti e'1 percota . 
Ma sovra il moftro appena ferma il salto , 
Appena a danno suo la spada rota , 
Che sparge il drago , ed in sua vece grave 
D'armati eavalier' refta una nave. 

Sparve dei moftro fier l' orrida forma , 

Perch'era opra d'incanto, il qual è vinto 
Da la spada celefte , e fi trasforma 
la vera nave il falso drago cftinto. 
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Scagliati aliar fra la nemica torma 
Da (limoli di gloria Emando spinto ; 
Ma r urta e Io percote il cavaliero 
Che gli altri regge , e che parlò primièro . 

Sprezza Ernando quel cólpo , e fere ardito 
Col fatai brando il cavaliero cftrano , 
Che privo di vigor cade ferito , 
£ cede il paltò al vincitor Criftiano . 
Segue Ernando fra gli altri , e segue unito 
Il magnanimo ftuol poco lontano: 
Sono a tanta virtù di tai guerrieri 
Paragon disegual pochi ftranieri . 

Tutti dunque in breve ora eftinti furo,^ 
Tranne il lor capitan", che oppi-elio 1 angue, 
E che tremante, e di morir rieuro, 
Sparge dal capo in larga vena il sangue. 
Prima che il dolor grave in sonno oscuro » 
Opprima di coftui lo spirto esangue , 
Ernando gli richiede ov' egli giflc , 
Onde venga, e chi fufle , e quei gli diffe: 

Io son Almoazar ; nacqui in Granata , 
Enei tempi migliori ebbi la cura 
Dal mio (ignor de la navale armata» 
Pria che folle rinchiuso entro le mura. 
Quando fu da Ferrando attediata , 
Rimari anch' io ne la comun sciagura 
A guardia de la patria, e per suo scampo 
Qucfta vita più volte espofi in campo • 

Con$. di Gran. T. IL M 
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Non avrà dicco volte il sol dal mare. 
Per dir luce a la terra , il volto aliato , 
Che dal mio re, ch'ogni secreto affare 
. Fa comune ad Akhindo » io fui chiamato . 
Diss' egli : o mio ledei , novelle amare 

10 ti vo' confidar del noftro flato : 

11 valoroso Osmino , Ósmin , conforto 
De le noftre sciagure , Osmino e morto . 

Qui seguitò con nubiioso ciglio 
De la morte d'Osmino il rio succedo» 
Indi conchiuse: Akhindo il suo configli© 
A vendicar tal morte ha già prometto . 
Partecipe del premio e del periglio 
. Per compagno ad Alchindo io ti ho concedo: 
Torto che ceda il giorno a V aer cieco , 
Ei tenterà i v impresa , andrai tu seco . 

Qui tace, e ne accommiata, io fieguo il mago, 
Che poi mi dice ; amico • al tuo valore 
Vuol fidare alta impresa il cor presago , 
Che ne sarai felice esecutore. 
A quefti detti io d v operar già vago 
M'offerisco a seguir l'incantatore; 
Per cui voler cento guerrieri eletti 
Ragnno , eh' al mio cenno eran soggetti . 

Convocati i guerrieri, il mago Ariose 

Se fteùo e gli altri eatro una nube oscura, 
E la notte per l'aria a voi fi spinse 
Volgendo il tergo a 1' attediate mura . 
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I miniftri d' Averno egli coftrìnfe 
Con l' arti ignote a la propofta cura ; 
Sicché non lungc ad Almeria su il iito 
Tolto giungemmo in solitario iito. 

Era appunto a lavar nel Gange il Tolto - 
Dal tetto maritai l'aurora uscita, 
Che qui scendemmo , e quinci a me rivolto 
Favella il mago , e una capanna addita • 
Dei criftiani guerrieri il fior raccolto 
Alberga in quel tugurio un eremita; 
Vo'che da l'arti mie quefti fian privi 

. D* ogni rigore , e che fian miei cattivi . 

Tace, e susurra i magici mifteri , 

Onde il chiuso tugurio apre le porte : 
Noi prendiam l'eremita, e duo guerrieri, 
Ch' un letargo opprimea pari a la morte t 
E con cffi un paftore , e duo scudieri 

. Provano eguale incanto, td egual sorte. 
De la preda ottenuta in se giocondo 
Volge il mago lo sguardo al mar profondo. 

Alta nave scorrea Y ampia marina . 
Alchindo mormorò note potenti , 
Onde il legno fi gira , e fi avvicina 

• Senza remi a la spiaggia, e senza venti . 
Prende la nave, ed a morir deftina 
Alchindo i suoi nocchieri e V altre genti; 

« Che tutti cran Criftiani ; iddi ripone 
Ne T occupata nave ogni prigione. 

M i « 
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Quinci Alchindo mi chiama , e mi favella s 
O tu, che dai primi anni il mar corredi , 
£ sprezzando ogni vento , ogni procella , 
Più volte di Nettun l'ire vincerti; 
Tri queir angufto sen che il vulgo appella 
D* Ercole vincitof , varca con quefti 
Prigionieri , che solo a te confido , 
£ gli porta al mio albergo in altro lido , 

Qui seguendo insegnò l'ignote vie 

De 1' albergo, del mar, del del, del clima» 

E conchiuse: io farò con l'arti mie, 

Che non ti aflalga alcuno, e non ti opprima* 

Tanto dirti , e in virtù di sue malie 

La nave dilatò le vele 'in prima 

In duo grandi ali , e poi mutò 1* imago , 

Diftese il corpo, e trastormofti in drago. 

Coi miei guerrieri in quell'orribil mole 

Entro, e mi abbraccia il mago, e mi accommiata, 

Varca i segni d' Alcide , e verso il sole 

Meridional corre la nave alata . 

Cosi n'andai finché da mie parole 

La battaglia con voi fu provocata: 

Sapete voi ciò eh' è tra noi succedo, 

E con troppo mio danna il seppi iofteflb. 

Volea seguir , ma d' improvviso ghiaccio 
JFa la voce interrotta , e poi la vita : 
Muore, e gode il meschino uscir d'impaccio» 
Tronca la servitù morte gradita • 
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Cercano i vincitori, e in duro laccio 
Trovano i dito guerrieri e 1* eremita , 
E Consahro fra ior pien di ftupore 
Mira» offerva, e conosce il genitore. 

Quefti era il genitor, quegli Altabruno * 
V eremita era quel che gli raccolse 
Quando a la cura lor giunse opportuno , 
E che a morte vicina entrambi tolse . 
Quefti Alchindo a rapir ne 1' aer bruno 
Spinse la nube , ove gli armati accolse * 
Bramando allontanar con varia sorte 
Dal re criftiano ogni guerrier più forte * 

Da 1'. altra parte il genfeor fi affisa 

la Consalvo $ che primo allor fi offerse, 
E le note sembianze in lui ravvisa, 
E di lagrime liete il volto asperse • 
Qual girando talor scena improvvisa 
Spettacoli novelli altrùi scoperse f 
Onde con vario afretto in se confuso 
Vede r occhio , e non crede il cor deluso) 

Tal refta il figlio el genitor sospeso « 
E quando lo iìupor cede al discorso» 
Tolgon de le catene il grave peso 
Che cingean dei prigioni il petto e '1 dorso é 
Poiché ceflar' gli ampleffi, e ch'ebbe intesa 
Il padre da Consalvo il vario corso 
Di sue fortune , Ordauro Armonte appella, 
E baciando la man tosi favella; 

M 3 
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Signor : raccogli Ordauro , ei , che tuo fido 
Traile fra duri errori acerba vita , 
E che seco rapita al caro nido 
Ti rende alfin Rosalba tua gradita . 
Falso già fu de la sua morte il grido, 
£ in abito virile errò veftita 
Lunga ftagion ne l'africana corte 
Sotto nome d'Armindo in varia sorte.' 

Così parla ad Armonte, e gli presenta 
Rosalba, mentre ogni altro un uom la crede. 
Ella s'inchina, e lagrimando tenta 
Baciar la mano , ed abbracciare il piede . 
Ma quei che lieto # ftupido diventa, 
La ritien, là rimira, e a se non crede; 
E quando alfin la riconosce appieno , 
La bacia in fronte , e la fi ftringe al seno . 

Ma più dei genitore avido mira 

La sua bella Rosalba il figlio amante , . 
E con fervidi sguardi in lei fi aggira 
Su V ali del defia 1' anima errante . 
Al pari di Consalvo arde e sospira» 
E fi cangia ne gli atti e nei sembiante 
Paratia, che in quel punto ode mutato 
In Rosalba donzella Armindo amato. 

Sdegno, dolor, vergogna in vària guisa 
A la donna reai rodono il petto; 
Vuol parlar, vuol tacere, e in se divisa 
Confonde P oneftà l' ira e i v affètto . 
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Cede alfine a l'amore, e a l'improvvisa 
T.»mpefta dei penfier' Tinto il rispetto; 
Obde quii viva fiamma in volto accesa 
Cosi prorompe» e 'I folle amor palesa: 

Nor. qual voi mi vedete io son guerriero» 
Ha donzella reale a l' armi usata > 
figlia del gran Scrifro » a cui 1* impero 
' Cede l'Africa doma e trionfata, 
lunga ftagion del faretrato arderò 
L'armi sprezzai d'aspro rigore armata, 
Sinché nel regno mio giunse cortei 
Sotto nome d- Armindo» ed io perdei * 

LaflTa perdei la liberiate antica » 

E fui serva d'amor» che dispettoso 
Cosi volle schernir me sua nemica » 
£ turbar con più doglia il mio riposo. 
Ma» se amante non fu, sarammi amica 
Rosalba ; • io veggo alto miftero ascoso 
Fra i noftri errori» onde oggi il ciel m'invita 
Con amor più felice a miglior vita. 

Cerimonie fallaci» e riti vani 

Di mia setta nativa, io più non. curo: 
Da voi chieggo battesmo» e tra i Criftiani 
Bramo a 1' anima mia scampo ficuro . 
Quello core io consacro » e quelle mani 
A la legge di Crifto, ai ciel mi giuro» 
Al ciel» che il bel defio nel cor m' inspira , 
E con forza soave a se mi tira . 



M 
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Coi! di/Tc , e tacean tutti ai suoi detti 
Fra diletto confuti e fra ftuporc ; 
Solo Arezia, che udì dei proprj affètti 
Disperso il (rutto, e diffipato il fiore, 
Parla fra se: qual-nuova pena aspetti 
Del tuo infelice e scorrfigliato amore? 
Qual rimedio al tuo mal ti rappresenti t 
Qual riftoro ti fingi ai tuoi lamenti ? 

Svelta d' ogni speranza' è la radice ; 
Non vive amor dove non è speranza ; 
Dunque lascia di amar, se amar non lice, 
Se premio del tuo amor nulla ti avanza. 
Anzi a beltà più rara e più felice 
Il tuo defio solleva, e la baldanza; 
Segui di lei che amafti il nuovo amore; 
Apri a r aura celefte , Arezia, il core. 

Calca i veftigj , e di real donzella 

Segui l' esempio /e , se non puoi con l'armi, 

' Servi rinchiusa in solitaria cella 
Ai mifteri del ciel con sacri carmi . 
Per fin più degno, e per cagion più bella 
Il flagello e'1 digiun non fi risparmi; 
Lungi, nozze terrene, e pompe frali, 
Stringi d'alti imenei gioje immortali. 

Tal discorre in se ftefla, e poi discopre 
Il suo fermo penfier: lodano tutti 
Il defio che l'inspira a sì beli' opre , 
£ di tanta pietà sperano i firutt \ • 
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Non lungi intanto un' Isoletta scopre 
L'amena riva infra gli ondofi flutti» . 
£ vago di rìftoro il nobil duolo 
Spinge Terso la spiaggia i legni a toIo . 

Gara gentile a le fatiche invita. 
Move i remi, apre il mar, il corso affretta , 
Onde affai pria che faccia il di partita , 
Approdarono i legni a i' Isoletta. 
Qui riposar'» qui , poiché fu sopita 
La brama naturai ch'ai cibi alletta, . 
Versò Armonee vicin con umit ciglio 
Così (avella il generoso figlio: 

Signor ; pende dal ciel 1' aurea catena 
Che dei noftri imenei ftringe gli amori 
£ che qua giù ne la terrena scena 
SpeRb il vulgo fallace appella errori. 
Quinci nacque il mio amore e la mia pena 
Per la bella Rosalba, e quinci i cori 
Prima dei suoi decreti il cielo imprefle, 
Che in ior fiamme terrene Amor spargerti . 

Quella dunque che il eie! mi diede in sorte 
De la vita compagna e de la fede , 
Oggi dal tuo voler per sua consorte 
Supplicante Consalva a te richiede. 
È ragion che in tal guisa ella riporte 
Dal suo lungo servir degna mercede: 
£ non chieggo per me dote maggiore, 
Che la fe di Rosalba., e che l'amore. 
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Tacque , e lieto ai suoi preghi arrise il padre , 
E diflc: abbi cortei, che il cicl ti offerse; 
Ma sappia ognun, che vanta inclita madre» 
Se quel che a me la diede il ver mi aperse. 
Vecchio paftor fra peregrine squadre 
Die Rosalba a mia moglie, e le scoperse 
Di Guadalupe entro le sacre mora 
De la bella fanciulla alta ventura. 

Difle il paftor , che quando già tanti anni 
II Tago vincitor ruppe le sponde , 
£ recando al paese eftremi danai 
Fece i pesci guizzar sovra le fronde ; 
Ei da lungi scopri di ricchi panni 
Breve cuna coperta in mezzo a l'onde; 
Nuota leggiera» e senza offesa alcuna 
Su l'asciutto pervien l'angufta cuna. 

Corse il pallore, e del crudel torrente 
Al torbido furor tolse la culla, 
£ la discopre, e vede in lei ridente 
Avvolta in fasce tenera fanciulla. 
Abbraccia allor la semplice innocente, 
Che seco pargoleggia e fi traftulla: 
Rosalba ei la nomò, perchè l'espose 
Il fiume in un pratel di bianche rose. 

Moftrano i ricchi panni e'1 vago aspetto. 
Che d'alto sangue è la fanciulla uscita, 
Sicché da lui con riverente aflètto 
A fortuna miglior cresce nudata . 
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Era di poco il termine perfetto 

Di un anno dai natal de la sua vita , 

Quando con eflà a Guadai ape un voto 

, Fatto per lei sciolse il paftor divoto . 

Così dille, e donolla, e fa condatta 
Da la. consorte mia, da cui raccolta 
Fa in vece di sua. figlia , e crebbe inftrutta 
D' ogni virtù ne le mie case accolta . 
Cosi nadrita, e in libertà ridotta 
Rosalba dimorò, finché fa colta 
Nel Palagio del Beti egra e raalviva 
Da gente ignota , onde retto cattiva . 

Stette d' Àrmonte a le parole intento 
Il giovane paftor, che diede aita 
Per seppellir gli amanti » e Odonte spento, 
£ che preso fa poi con 1' eremita . 
Era quefti Siren , cui spinse, il vento 
Per var) cafi a la magion romita , 
Da che uscì di Granata, ove sospeso 
Avea lunga ftagione Ernando atteso. 

Prima in fendo a la nave egli afialito 
Dal travaglio del mare afflitto giacque , 
Indi a l'Isola giunto, e faftidito, 
Lontano da ciascun fi traflè , e tacque • 
Ma l'applauso fedivo» e'1 grido udito 
De le turbe risorse, e fi compiacque 
Il giubilo comun sentire anch' etto , 
E tacito recoffi a gli altri appreflò. 
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Quinci appena ascoltò gli ultimi accenti 
D' A r monte , che fra se quau* presago 
Di nuove cose , e di maggiori eventi , 
Richiese e dove e quando ruppe il Togo, 
v Volle saper la cuna e gli ornamenti 
De la fanciulla , e curioso e vago . x 
Inveftigò ciò che potea far certo 
Il dubbioso penlier nel core incerto * 

Rispose Armonte, e soddisfece appieno 
A le varie richiede, onde fi avvede 
A molti segni attonito Sfreno, 
Che Rosalba e colei ch'eftinta crede. 
Di gioja dunque e di ftupor ripieno» 
Anelante e confuso abbraccia il piede 

, D'Armonie , che l'innalza , c'I paftor lieto 
Parla , e publica altrui nuovo secreto : 

Di gran ftirpe, fignor, Rosalba è nata; 
Teftimonio son io del suo natale, 
D'alto sembiante e d'aurei panni ornata 
La madre le die vita a se mortale. 
Qui seguitò, qui fu da lui spiegata 
L'iftoria lagrimosa, e '1 funerale 
Del cavalier, che di Rosalba padre 
Ucciso fu da le nemiche squadre. 

£Tarrò che da la mischia era sparito 

Un suo compagno, e replicò che il forte 
Campione oppredo, e in mezzo al sen ferito 
Da feroce guerriero ebbe la morte . 
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Aggiunse poi, che nel remoto (ito 
D'albergo patterai l'egra consorte 
Rosalba, ed un bambino al mondo espose, 
Quinci morendo al suo dolor fi ascose. 

Difle come rapiflfe il Tago irato 
Rosalba in fasce, e che novella alcuna 
Di lei non s'ebbe, onde ognun pianse il Fato 
D'innocente bellezza cftinta in cuna; 
Ma che da l'acque il suo fratél salvato 
Corse lunga ftagion varia fortuna; 
Narrò; come il suo petto Amor trafitte 
Di regio (frale, e qui soggiunse, e difle: 

Con insolita legge Amor tiranno 
A duro ufficio il giovanetto elefle, 
E volle eh' ci tentaflfe a proprio danno, 
Che de l'amata donna altri godeflè. 
Il misero mi aprì l'interno affanno 
Prima che uscir de la città potefle « 
É mi prego , che s* ei moria ne l' opra , 
A chi n' è la cagion sua morte io scopra . 

Partirti , e mi lasciò la bella imago 

Di lei , che benché finta , il cor gli accese 
Di vera fiamma , e di cui fatto vago 
Se detto espose a barbaro paese. 
Io reftai mio malgrado , e fui presago 
Ch' egli morria ne le propofte imprese : 
Morto il cred' io , poiché non mai dal giorno 
Ch'ei partì, n'ebbi avviso» o fé* ritorno % 
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Tu rendi a chi ti serve, ingrato Amore» 
Sì duro premio» e così ria mercede? 
Che vale, oimè, di consecrarti il core? 
Che giova di oflervarti, oimè, la fede? 
O di rigida della empio tenore, 
Qual più fiero dettino unqua fi vede 
Di quel dei duo gemelli , onde fi giacque 
Egli eftinto dal foco, cfla da Tacque? 

Sazio alfinde l'indugio, e de la vita 
Inquieto defio mi persuade 
Almen di ricercarlo, e fo partita, 
Lascio gli orti reali e la cittade . 
Scefi nel campo , indi per via spedita 
Scorfi gran tempo incognite contrade; 
Né lui trovai, né mai novella alcuna 
Del suo (lato mi die varia fortuna. 

Volea seguir come colà giungere; 
Ma di (lupare e di letizia pieno 
Ernando sorse , e 1 favellar reprefle 
Fra le braccia fìirngendo il suo Sireno. 
Stette in moto il pattar prima che havefle* 
Quel che cercò raffigurato appieno; 
Ma per cader, ma per languir fu, quando 
Ai segni certi ei riconobbe Ernando. 

O mie dolci fatiche, o miei sudori 

Ben sparii , ei ditte ; il mio defire è pago ; 
Chiuda morte a sua voglia i noflri errori , 
Poich' Ernando riveggo, io me ne appago . 
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Ma prendi tu dei tuoi superbi amori 
Origine fatai la bella imago, 
Cheta già mi lasciarti, e ch'io serbai 
Pegno di quella fé che ti giurai. 

Ditte, e volle recar l'imagin bella; 
Ma lo -richiama Ernando , e poi 1* abbraccia , 
£ rivolto a Rosalba a lui sorella 
Caramente l'accoglie infra le braccia, 
Corrisponde l'attonita donatila, 
E di tiepid* umor bagna la fàccia ; 
Moftrano ambi ne gli atti e ne l'aspetto 
Di reciproco amor candido aflètto. 

Rinovati seguian gli abbracciamenti, 
Ma interrotti ceflfar'da l'eremita, 
Che fi spinge tra loro» e in quelli accenti 
A nuove meraviglie ognuno invita . 
Anch'io, diflè, godrò dei tuoi contenti 

d' amko fedel prole gradita : 
Io col tuo genitore ebbi comune 
L'amicizia , la vita e le fortune. 

Ma voi , se d* ascoltare avidi sete 

1 superbi trofei d' inftabil sorte , 
Udite, deteftar meco ponete 

La fortuna reale e l' empia corte . 

Con le sciagure mie voi piangerete 

Del voftro genitor la dura morte . 

Qui ognuno apre l' orecchie , alza le ciglia, 

Pende da !' eternità , ed ei ripiglia : 
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Uderìco io son detto ; ebbi i natali 
Di nobil sì , ma di privata gente 
Ne l'tftrema Biscaglia, e spiegai l'ali 
A miglior sorte in su 1' età crescente . 
Giunfi in Lisbona , superai gli eguali » 
Ne la grazia del re sorfi eminente; 
Vidi piegar, forte ventura, o senno, 
Le più dure cervici a un sol mio cenno. 

Temuto, riverito , invidiato 

Quinci lunga Ragion vidi contento , 

Sinché a turbare il mio felice (lato 

Sorse d'empia fortuna orrido vento. 

Di maligno livor torbido fiato 

Mode cruda tempesta in un momento . 

O di grazia rcal luce fenefta ! 

Splende tarda , arde incerta , e fugge preda • 

Donde io meno temea , Fato nemico 
Portò guerra improvvisa ai miei contenti, 
£ da perfide accuse il meno antico 
Predò al re mi oscurar' nuovi accidenti. 
Giunse in corte un guerrier mio noto amico 
Infin quando fiorian gli anni crescenti . 
Natio <T Eftremadura , uom d' alto aspetto , 
Di pronto ardir, di nobile intelletto. 

Cortese, che tal nome ebbe il guerriero 
Da cortei! maniere in lui sortito, 
Nei primi giorni il cupido ' penderò 
Volse ad amare Alinda, e fu gradito. 
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Quella d'alta beltà, d'animo altiero 
Trionfava tra se d'amor schernito; 
E di inerti dotata e di tesori 
Con doppio laccio incatenava i cori. 

Sdegnato del suo fatto Amore attese 
Alinda , e con un fervido sospiro , 

. £ con un dolce sguardo al cor Je accese 
Del Cortese guerrier nuovo deliro. 
Tal con eguale incendio in lor £ (lese 
Di reciproco amore egual raartiro; 
Ma coi piacer d* immaginato bene 
La speranza condì l'acerbe pene. 

O che. Cortese in generoso agone 
Fra gli esperti guerrier' r* afta corre fli, 
O che con grave picca agii pedone 
La combattuta sbarra ei difendete; 
Ebbe il vanto primiero e'1 guiderdone 
De la finta battaglia, e lo concedè 
A l'amata, che fé' con varj modi 
Partecipe dei premj e de le lodi. 

Coti godean ; ma fé' dei loro amori 
Invida Gelofia breve il diletto, 
Colpa di Margone, i cui furori . 
Deftò contra gli amanti amor negletto. 
Ardea quefti d' Aiinda , e i suoi dolori 
Vide scherniti , e intiepidì 1' affetto ; 
O s* arse pure, arse, e cangiò disegno, 
Fatto il foco d' Amor foco t di sdegno « 

Coni, di Gran, T. Il N 
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Kulla intanto curando i suoi lamenti» 
Già conchiuse le nozze avean gli amanti , 
£ solo a ftabilire i lor contenti 
Il consenso del re chiedeano avanti. 
Quefto con arti varie i pretendenti 
Procuraro impedire ai supplicanti ; 
£ l'impedian ; ma prefib al re mi oppo/i ," 
Ed a l'odio comun me fteflo espofi. 

Espreffi de l'amico il merto e i pregi, 
Che lecita rendean la sua richieda ; 
Biasmai la legge de gli antichi regi » 
Che a le nozze ftraniere era moietta: 
Moftrai che I' aoquiftare uomini egregi 
Era .di re prudente arte modella ; 
Onde col guadagnarti eroe ftranicro 
Si accrescan lodi al re, forze a l' impero. 

11 consenso real così n' ottenni : 

Sì celebrarle nozze; arse di sdegno 
Il cruda Filargone, ed io divenni 
Del suo cieco furor misero segno. 
Godean gii amanti, ed io per me ritenni 
Infaufto guiderdon l'odio dèi regno ; 
Ma non cura tai danni alma (incera: 
Si oflervi F amicizia , e '1 mondo pera . 

Vantava Filargon chiari natali , 

£ ricco d' alta forza , e d' ampio Stato 
KerTuno avea maggiore, e pochi eguali t 
£ fra i primi del regno era amarrato # 
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Godea nel sangue , insuperbia nei mali , 
Dì corpo eccelso , e d' animo spietato ; 
£ fiero nei cottami era feroce 
Ne lo sguardo , ne gli atti , e ne la voce . 

Quelli meco adirato unì gli sdegni 

A quei che invidiando a la mia sorte, 
Teflcan d'inique frodi alti disegni 
Per trionfar de l'agitata corte. 
Sotto zel di pietà miniftri indegni 
Con arti varie e con maniere accorte 
Finte colpe, empie accuse al re inoltrar*?, 
E del primo favor 11 aura turbare* . 

Qual di fermo edificio eccelso muro 

Che sprezzò d' aspra trave urti e percoflè , 

E di ìforea canuto e d* Auftrp oscuro . 

Al nemico furor nulla fi scoffe ; 

Se pur debile il fianco , e mal ficuro 

Con angufta fclTura in lui fi mofle; 

Pria tremò, poi Ci aperse, e cadde alfine, 

Ed ognun calpcftò le sue ruine: 

Tal chi gpfje primier 1' aura di corte , 
Mentre fermo pofliede il regio affètto, , 
Vince ingiurie superbe, infidie apaprte, . 
E de gli emuli suoi sprezza il dispetto. 
Ma se crolla il furore jnftabil sorte , 
Trema , Y autorità , cade il rispetto ; 
De le ruine sue l' emulo esulta , 
E chi grande onorò, caduto insulta* 

N x 
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Dal sublime favor dunque io cadei , 

£ fu il mezzo , onde al re giacqui accusato , 
Ch* io r esortai d* Atinda a gì' imenei , 
. Perchè al re di Cartiglia io raffi grato . 
Grazia , favore , autorità perdei 
Da sì perfid' accusa infidiato, 
Ed al re dimoftrar', che al proprio impero 
È sospetta la fé d' un uom ftraniero . 

Quefto fu il colpo grave , onde reciso 
Fu d* ogni mia speranza il filo audace ; 
Quefto il venen, per cui rimase ucciso 
Lo spirito vital de la mia pace. 
Da la grazia real così diviso 
* Vidi torto ceflar T ombra fugace 
Del vulgo, ed al mio nome, ed ai mio albergo 
Scorfi T adulator volgere il tergo . 

Né d' umido vapore aura spirante, 
Né di rapido fiume onda corrente , 
Né d' arco sorian dardo volante , 
Né di torbido ciel folgore ardente 
Fugge tanto leggier , come incollante 
L'applauso popolar fugge repente, 
Se manca V aura che gonfiò le vele 
Per solcar de la corte il mar crudele. > 

Da l'alte balze il peregrin caduto, 
Il naufrago nocchier nel mar irato 
Sì misero non è , come , perduto 
Il sublime favor , servo agitato . 



itizedby GoOgle 



Canto Vigesimoprimo. iy7 

Il tormento di Sififo ternato» 
La crudeltà di Cerbero spietato, 
Di Tantalo infelice il duro scempio 
D' un cortigian caduto è vivo esempio , 

Dunque acerbo a me (ledo, e grave altrui, 
Risolvo abbandonar 1' iniqua corte . 
Vuol seguirmi Cortese , e quale* io fui 
Vuole amico provar 1* iftefla sorte . 
Per celarci ad ognun , solo con lui 
Parto, e sola con noi vien la consorte 
Di Cortese , che avea d' amato pondo 
Con letizia comune il sen fecondo. 

Partiamo occulti , e prendefi il viaggio 
D' Eftremadura a le natie contrade, 
E, schivando ogn'infidia ed ogni oltraggio 9 
Ufiamo ignote e disusate ftrade . 
Afa il giudicio de l' uom , benché fia saggio, 
Non bada per ruggir ciò che ne accade 
Per decreto del ciel, che rende vana 
Con l'immenso poter l'induftria umana. 

Dopo vario cammin giungemmo alfine 
Ai termini del regno, e già le sponde- 
Si scorgono del Tago , e già vicine 
Lampeggiano l'arene, e suonan l'onde* 
Sorge del ricco fiume in su il confine 
Folta selva, che loco in se nasconde 
Opportuno a l' infidie , e qui ci aspetta 
Filargone anelante a la vendetta . 

N j 
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Quelli, o per mezzo d'altri , o per se (ledo 
Odcrvò la partita , e la prevenne , 
E sue tacite spie mandando appredb 
Corteggiando il sentier dietro ci tenne . 
Quando poi vide il bosco ombroso è spedo 
Sovra il Tago vicin, lieto divenite; 
Ed in loco opportun V armi e gì' inganni 
Tese a la sua vendetta , e ai noftri danni . 

Còl seguace drappel corse improvviso, 
E chiudendo la via guerra ci mode. 
Senza temer, senza smarrirci in viso 
Noi sofFfinimo i'adaltó, e le percoflè . 
Qual ferito di loro, e quale ucciso, 
L' erbe intorno lasciar' tiepide e rode ; 
Ma contra tanti il noftro ardir non bada , 
E l'uom col suo dettino invan contrada. 

Giacque dunque Cortese, ed ebbe il vanto 
V altiero Filargòn de la sua morte ; 
E con (Iridi e con gemiti e con pianto 
Si dolse al caso rio l'egra consorte. 
Non pi and io no, ma disperato intanto 
Mi spind a vendicar sì dura sorte 
Sovra un crudel, che nel guerrier caduto 
Vidi immerger più volte il ferro acuto . 

Non sofferse il codardo il giudo sdegno, 
E per la selva il corridor rivolse, 
lo seguii d'ira acceso e d'odio pregno 
Qual rapido levrier quando fi sciolse. 
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Già già l'arrjvo, et fuggitivo indegno , 
Che mi sente vieta, ratto fi volse; 
£ di punta improvvisa al lato manco 
Mi aprì l'usbergo, e mi rrafifie il fianco. 

Scorre la spada, ond'è minore il danno; 
Ma la mìa sovra hri non scende in fallo, 
Che gli apre il seno » e con mortale affanno 
De ia vita lo priva , e del cavallo . 
Morto il fellone, io di tornar mi affanno 
Verso il caduto amico , e la via alio ; 
Poiché il bosco d'intorno ermo e deserto 
Moftra l'orme dubbiose e '1 pano incerto. 

Dopo lungo girar con vani errori 
Giungo di nuovo al prezioso rio , 
Ed a deftra fumar tra denfi orrori 
Veggo angufta capanna , e là m' invio . 
Qui vecchio pescatore , il qual di fuori 
Teffèa piccole reti , a me fi ofiio : 
M' invita a riposar ; grazie io gli rendo, 
E l' invito opportuno accetto , e scendo . 

Quivi a curarmi io dimorai fintanto 

Che una volta il suo giro empiè la luna, 
E quivi giunse un pastorello intanto , 
Che narrò di noi duo l' aspra fortuna • 
Narrò Cortese eftinto, e che fra il pianto , 
E fra il dolor dei parto in su la cuna 
La donna sua d' alta beltà dotata 
( Ch'io scorfi efferc Alinda } era spirata. 

N ♦ 
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ÀI. duro casa , a la novella acerba 

Pianfi ia me fteflb , .e del mio mal carato 
Volli ancor de la mente egra -e superba 
. Curare i ciechi afretti e '1 dubbio (lato . 
Dunque abbandonp al* aure , espongo a l'erba 
L' armi , e i deliri onde fui già turbato ; 
£ di mia libertà contento e pago, 
Parto dal pescatore , e lascio il Tago . 

Inverso al mezzodì prendo la via, 
£ scorsa la petrosa Eftremadura, 
< Varco il fèrtile suol d'Andaluzia , 
£ di Granata i colli e la pianura. 
Seguo il lito del mar verso Almeria , 
£ mi porgono qui ftanza (Scura 
Di valle opaca antri solinghi e foschi, 
£ qui mi fermo abitator dei boschi. 

Qui dimorai più luftri , e dei verdi anni 
Pianfi il tempo perduto e i ciechi errori» 
,£ qui per riftorar gli antichi danni 
Comprai dal cor pentito altri dolori . 
Qui conobbi del mondo i veri inganni 
, Tra finte pompe e tra fugaci onori ; 
£ mi sdegnai che per cagion sì vana 
Perda il fior de l' età la vita umana . 

^Qui deteftai di servitù te acerba 

Le catene odiose e *1 giogo indegno, 
£ sospirai che fignoria superba 

.'• .Poni a lungo servir premio di sdegno ^ 
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Rifi che un finto riso altri riserba 
Qual ficura promeflà e certo pegno 
Di ventura felice, e non fi avvede 
Che quel semplice riso è la mercede . 

Ruinosa viltà, legge insensata 
Stimar la servitù rara ventura. 
Seguir chi fugge , e riputar beata 
Con premio incerto prigionia ficura . 
La libertà, la libertà sì grata, 
Che con tant' arte ogni animai procura , 
Solo a vendere in corte è i' uomo avvezzo 
A prezzo di dispetto e di disprezzo. 

Chi vago è de la gloria, armi più tofto 
La man robufta *a soggiogare i regni ; 
Chi brama le ricchezze , in mar discofto 
Spinga a barbaro lito arditi legni*. 
O , se tanto non vai , viva nascofto , 
£ i duri campi a coltivar s* ingegni . 
L' empia corte è peggior de 1' aspra terrà , 
Del crudo mar, de la spietata guerra. 

Ma- quanto fora meglio i gravi affanni 
De la vita mortai sacrare a Dio, 
Che solo può cambiare i brevi danni 
Con gioje eterne , e con miglior defio ! 
,Così provai, cosi godei molti anni 
Lietamente sereno il viver mio, 
Né mai turbaro il mio tranquillo petto 
Ayida cura, ambizioso affetto. 
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Tale io vive*, quando segui" vicino 
Al mio rozzo tugurio aspro duello* 
In cai fa morto Odènte» e con Osfnino 
Silvera , e da me tutti cbber V avello . 
Armonte ed Altabran, ch'egual dettino 
Fea piagati languir , «raffi al mio oftello ; 
Dove con erbe varie a le fenice 
Trovai rimedio» e diedi a lor salute. 

Risanati coftoro, e condolati, 

De gli eftinti compagni io pofi cura 
Di ridurre a concordia i cori irati, 
E di rendergli amici ebbi ventura. 
De f antica pietà quinci infiammati 
Ambi giuraro a V aùcdiate mura 
Guerra mortai torto che in lor rkifranche 
Il primiero vigor le membra (tanche. 

Ciò provedean, quando la turba arditi 
Depredando trascorse a la mia apiaggia , 
Da cai fatto prigion, la voftra aita 
Liberato mi scorse a quefta piaggia. 

\ Or godo, e più non curo a la mia vita 
Se da rigida Parca il ferro caggia ; 
Mentre veggo fiorir col pregio antico 
Vivo in s) bella prole il morto amicò • 

Mandò fuora per gli occhj un dolce pianto, 
Mentr'ci parlava intenerito- il core, 
Ed ognun lagrimò da 1' altro canto < 
Pi pietà , di allegrezza , * di ftupore « ■ 
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Sorge , ed ai pie d' Elvira Ernarido intanto 
S'inginocchia, ed a. lei scopre il suo amore: 
Ecco Zoraida tua cangiata mira* 
D* abito , noti d' affitto , o bella Ritira . 
Già Zoraida creduta > Ernando io $0110 ; 
Di vede fèminile Amor mi cinse; 
E *l tuo bel volto, a cui del cor rei dono, 
Sino in Granata a vagheggiar mi spinse . 
Dunque concedi a V ardir mio perdono , 
Poiché Amor la ragione aflalse e vinse . 
Qual colpa non fi dona , e non fi scusa 
Quando autor de la colpa Amor fi accusa? 
Ma se pur non fi appaga il tuo defio, 
£ con mio danno a la vendetta aspira , 
Pattami quello (Setto: ahi, che tem'io 
Più che il morir , del tuo bel volto l' ira. 
Smorza lo sdegno tuo col sangue mio, ' 
.Sia pur crudel , ma non sdegnata Elvira • 
Uccidimi , eh* io vo' che in me tu scocchi 
11 colpo da la mano, e non da gli occhi. 
Cosi pregava il cavalier dolente. 
Stette attonita Elvira , indi rispose : 
Io perdono al tuo ardir, poich'egualmente 
A somigliante ardire Amor mi espose. 
Non prometto rimedio al foco ardente, * 
Poiché note ti son le fiamme ascose? ' * 
Onde lunga ftagion fedele Amore ' * . 
Consecrato a Consalvo arde il mio torc/ 
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Fine area pofto al favellare appena 
La donzella real, ch'oltre fi spinse 
Ordapro , e palesò mirabil scena ,, 
E d'Elvira il natal chiaro ditti nse . 
Mirate, egli gridò, nuova catena, 
Che di varj accidenti il Fato ftrinse: 
Udite chi fia Elvira, e di chi nacque; 
Egli segui parlando , ed ognun tacque . 

Nacqui in Granata, ed Ulaman fui detto. 
Fra 1' empia legge di Macon nudrito : 
Ne la corte reale ebbi ricetto 
Servo de la reina , e ben gradito . 
Quefta mi conservò tenero affetto, 
Perch' io d v una sua ancella era marito , 
Che a la figlia di lei , che unic' avea , 
Le mammelle nutrici allor porgea. 

Col favor di Mauri nda il grado ottenni 
Di capitano, e scelto a varie imprese 
Tal mi moftrai , che grato al re divenni, 
E recai lode a chi mi fu cortese. 
Un dì fra gli altri a depredare io venni 
Del chiaro Beti il fertile paese, 
E penetrai dove il bel fiume inonda 
I campi ameni a Cordova feconda. 

Quivi trovai con duo guerrieri a lato 
Un giovane scudier detto Averardo, 
Che una bambina involta in drappo aurato 
Con afiitto portava, e con riguardo. 
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Corfi a la preda \ e riversai sai prato 
Morti i guerrieri» indi girai lo sguardo 
A lo scudier, che a la vallèa vicina 
Frettoloso foggia con la bambina. 

Io lo fieguo e lo sgrido , e in mezzo al tergo 
Di lui, che non mi ascolta e non mi aspetta, 
Di una punta sanguigna il ferro immergo. 
Onde il misero cade in su l' erbetta . -; 

Ma prima che abbandoni il caro albergo 
L'anima fuggitiva, ei la diletta 
Bambina raccomanda , e del suo (lato 
V origine mi narra , e spira il fiato . 

Narrò eh* era la tenera innocente 

D' Armonte d' Aghilar prima figliuola; 
Che sul Beti a diporto iva sovente: 
Tacque, e mancò lo spirto e la parola. 

10 prendo la fanciulla , e con mia gente 
Sieguo la via eh' è più remota e sola. 
Torno in Granata , e la mia cara moglie 
Con fingulti e con lagrime mi accoglie . 

Attonito io rimango; eflà ripiglia 

11 pianto, e la cagion narra, e sospira: 
Narra ch'effà dormendo avea la figlia 
Affogata del re chiamata Elvira. 

La pietade e'1 timor torto configlia 
Che del re, di Maurinda io fugga 1' ira; 
Vo' che fi taccia , e che succeda finta 
La bambina cattiva a V altra eftinta % 
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Scopro dunque il succeda a la consorte» 
Che fi consola , e applaude al mio disegno ; 
Cosi fufti qudrita a rnaggior sorte, 
Ed erede crescerti unic' al regno . 
Lipto io vivea ; ma ne l' iniqm corte 
Non ritrova quiete umano ingegno ; 
Sorse a turbare il mio tranquillo (lato 
De l'invidia maligna orrido fiato. 

Nacquero <\i Granata ultimi danni 

Fra Zegrindo e Abenzarre odj e rancori: 
Og^yn s$t quai fian flati i gravi affarmi, 
Onde al foco civile arsero i Mori. 
Dunque vi tacerò quei che tanti anni 
Scoflero il noftro impero alti furori; 
£ solo vi djrò quel che appartiene 
A la propria ragion de le ipie pene . 

Fra i tumulti c}i corte io, che pendea 
Dal favor di Maurinda, al re dispiacqui» 
E ne die segno , p de la turba rea 
Al disprezzo comun torto soggiacqui. 
Intanto inevitabile io vedea 
La mia mina» e a l'odio altrui compiacqui; 
Volli ceder fuggendo in ajtro loco 
De la guerra civile al nuovo foco. 

Deliberai di satollar l' invidia 

Con volontario efiglio a ciel remoto. 
Lascio dunque Granata » e ver Numidia 
Del viaggio incammino ogni mio voto. 
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Ma ppco andai > che con occulta iofidia 
Up drappel di Criftiani in fito ignoto 
Mi fa, prigione , e con mplti altri io sono 
Al valoroso Armonie pflèrtp in dono. 

Egli* eh* è lor tignare, il dono accetta» 
£ me fra tanti &i figli suoi deftin*, 
£ tal mi adoperai • che il frutto aspetta 
J>* una rara virtù mia discipline. 
Quinci a lanciar la mia fallace, Sette 
Benigna m'inspirò grafia divina; 
£ del nome e de 1' animo cangiato» 
Prefi ilbattcsmo, e Qrdauro io fui chiamato. 

U Armome poscia al favellar compre fi , 
Ch'eJ de la fini) Elvira fc il padre vero, 
£ lo scudier, cui diedi morte, intefi, 
Ch v era Averardo, e eh 9 era suo scudiero , 
Ma sì cruccioso Armpnte , e tale attefi 
Avido di vendetta il SUP penfifrp 
Centra chi la barobina avea rapita, 
Ch' io tacqui sospettando a la mia vita • 

Tacqui finché per vie non mai credute.. 
Oggi veggo spuntar sorte migliore ; . 
Onde convien cV Elvira mia trasmute 
Io affetto fraterno il primo amore . 
Voi godete , e donando a me salute, 
Concedete perdono al vecchio errori; 
Errai, è ver, ma con ragion vi chiede 
Perdono il mio servire e la mia fede, . 
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Così Ordauro favella , ed ai suoi detti 
Applaudono con voci allegre e pronte, 
£'1 generoso Armonte avendo ftrctti 
I figli al sen, piange» e li bada in fronte. 
Quinci d'Ernando a gli arnesi affetti 
Bramoso di recar conforto Armonte, 
Prende lui, prende Elvira, e in lor fi affisa 
Ebbro di gioja , e parla in quella guisa : 

O d'amor, di fortuna incliti pregi, 

Ecco il premio dovuto ai voftri affanni , 
Godete , amati spofi , e gli avi egregi 
• Rino vate a domar moftri e tiranni • 
Tu dopo varie infidie, aspri dispregi, 
Ordauro, godi i tuoi felici inganni e 
Onde la figlia mia da te rapita 
Con ventura miglior serbarti in vita » ' * ' 

Tale Armonte ragiona , e fu raccolto 
Con applauso il parlar da gli ascoltanti, 
Che a l'interna allegrata il fren disciolro, 
Liete riozte auguraro ai quattro amanti. 
Intanto 1' eremita acceso in volto , 
Ne gli atti maeftdso e nei sembianti , 
Da lo spirto profetico agitato 
Con voce più che d' uom rivela il Fato* 

Godete, alme felici e generose; 

Crescano coi voftri anni i voftri onori; v 
E in paragon de le future cose, 
Siano i Mori diftrutti opre minori; 
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Già sento celebrar 1' armi famose " 

Con applauso comun degni Scrittori $ 
£ già risuona ogni remoto Udo • 
Di Con salvo e d'Ernando al chiaro grido. 

Già vinti i Mori , io veggo armati legni 

; Guidar Consalvo a le provi nei e ajgivc, •' 
£ quivi liberar dai tracii sdegni 
Di Saoio e di Corfò Y antiche rive. ' 
Veggo poi che tornato ai. patri! regni •« *\ " 
Nuova cura maggiore il re gli ascrireii 
Per sollevar dal gallico nemicò 
Di Parteiiope bella il regno amico. 

Ecco vince i baroni in fier conflitto, 
£ gli prende a Laino, e gli riserra; 
Con poche genti ecco sopporta invitto * 
Consalvo lungo attedio in debit Terra . 
Cresce quivi la peftc , e, manca il vitto 9 
E pur ' softien la disperata guerra: 
Esce, e ridotto a general battaglia» 
L' esercito francese apre e sbaraglia • 

Cedono i Franchi , e al vincitor guerriera 
Partenope s'inchina, e in sen l'accetta, 
£ d'ogni parte ai fortunato impero ; 
Piegar l'alta cervice ognun fi afiretta. 
Risolve intanto il re dei Galli altero 
Far di sì gravi ingiurie aspri vendetta; 
£ da Varie provincie apparecchiata 
Ai danni di Consalvo invia 1' armata, , 

Conq. dì Gran. T, IL O 
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Si oppone al tuo furor l'ardito Ispano» 
£ gli contrada il periglioso ponte ; 
Si arma la pioggia, e fi arma l'aria invano: 
De la terra e del ciel supera 1* onte . 
Veggo tinto di sangue il Garigliano, 
Quando a pugna campai vengono a fronte; 
£ veggo sparfi de gli cftinti Galli 
I cupi gorghi « e le profonde valli * 

Vince Consalvo , e ftabilisee il regno 
Al gran' Ferrando entro l'ausonia sede, 
£ '1 dominio di Sella in chiaro segno 
Del suo merro i Consalvo il ré concede. 
Nasce da lui raro lignaggio, e degno 
Del suo valore « e del ano (lato erede: 
Che di Sefla e del Pliego i nomi egregi 
In duo rami diviso orna di pregi . - - 

Tal di Consalvo a la virtù, crescente 
Applaude Italia, e gode Europa lieta, 
Mentre a l' inclito Ernando in Occidente 
1/ inferno altre vittorie indarno vieta - 
Di ftranio ciel, di sconosciuta gente 
amando scoprirà l' ultima mèta ; 
£ del vado ocean vinti gli sdegni , 
Pianterà nuove palme in nuovi rtgni. 

Già scende in terra , e già trionfa ErnanoV 
Di nazione indomita e feroce, 
£ cede al suo coniglia ed al suo brand» 
De r India oftrema ogni remota foce. 
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De la Spaglia colà fregna il coniando; 
Adorata colà regnala Croce ; 
Doma il forte gtierticr con varie ftragi 
Moftri pérverfij e popoli malvagi . 

A la virtù d' Ernattdo invano oppone 
Il Meifico superbo acqUe (lagnanti , 
E r indico tiranno invan dispone 

.. Arcieri ignudi t e macchine vaganti • • 
Tutto abbatte e diiìrUgge il gran campione* 
Vince le belve, e supera i giganti'; . „ 
I Canibali espugna * e a terra spande 
Di sacrilega mensa empie vivande. 

Porta di quell'immensa ignota Terra 
Ne le viscere poi le sue bandiere, 
Di false Deità gl'idoli atterra, 
Scopre d'ampj tesori arte miniere, 
Prudente in pace, e valoroso in guerra. 
Introduce colà nuove maniere 
Di nuove leggi, e di quel grande àcquifrC 
Dona i régni a la Spagna, e l'alme a Crifto* 
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IL CONQUISTO 

DI GRANATA 

CANTO VIGESIMOSEGONDO. 

V^/Ui tacque il vecchio, ed ammirò ciascuno 
jl suon de le profetiche parole , 
£ riverirò il secolo opportuno» 
Desinato dal cielo a tanta mòle. 
Ode intanto la luce a l'aer bruno, 
E fi aspetta al viaggio il nuovo sole; 
Ma la notte che vien torbida e smorta, 
In vece di riposo orrore apporta. 
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Ombre funefte , e nuvole sanguigne ' > 

* Spargono di tcrror gli aerei campi, . * 
Sfrondano il verde bosco aure maligne, 
Rumoreggiano i tuoni , ardono i lampi . 
D* impreffioni orribili e ferigne 
Par, che la terra gema, e l'aria avvampi; 
Strepitosa dal eie 1 la grandin piomba, »> 
Il vento mugge, e l'Isola rimbomba. 

Attende ognun da la futura luce 
Al gelido timor qualche riftoro ; 
Ma sorge il sol turbato , e sparti adduce 
Di fiamma sanguinosa i raggi d* oro. 
Con, incerto splendore il dì riluce , 
£ in. vece di conforto offre martoro; 
Poiché rotti dei venti ai fieri sdegni 
Sovra l'onde vagar, scorgono i legni. 

Il sublime navilio erra sdruscito, 
Il lacero battei giace disperso, 
Dopo che T uno e 1* altro urtò nel Uto, 
Dove gli spinse il turbine perverso. 
Chiufi dunque da pelago infinito 
Con le navi sospirano sommerso 
Il varco de l' uscita , e non avanza 
Del bramato viaggio altra speranza. 

Mentre tacito langue ognuno affitto, 
. 1/ eremita favella al del rivolto : 
Signor, tu , che del barbaro d'Egitto 
Il popol d'Israele al giogo hai tolto, . 
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Quando fa per sentier da te prescritto 
Col piede asciatto in mezzo ai mar raccolto; 
Dove poi ritrovò sepolcro «acerbo 
Con l'esercito audace il re superbo; 

Tu da quefti prigione, in cui ne serra 
De T immenso occan la torbid'onda, 
Oggi de la bramata esperia terra 
Noi riconduci a la nativa sponda. 
Spagna dopo sì lunga atroce guerra 
De la sua libertà la speme fonda 
In quefti , al cai valore è riserbato 
Del regno saracin l'ultimo iato. 

Mentre cosi pregava, il ciel fi aperse, 
£ '1 vecchio rimirò per l' aria erranti 
D'esercito infornai turbe diverse, 
Che soflòpra volgean l' onde spumanti . 
Quivi 1' empio Idragor primo scoperse 
Movere i nembi e i turbini sonanti; 
£ T udì (limolar con quefte voci 
A l'opre inique i demoni feroci: 

I nembi armate , e i turbini movete , 
Lacerati e disperi! errino j legni, 
Che da quefte del mondo ultime mete 
Ponno quefti condurre ai patrii regni. 
Ma né ciò valerà, se non tenete 
Che non giunga a turbare i miei disegni 
Il ligure Colombo, il quale il volo 
Stese a domar lo sconosciuto polo. 
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Mirate là; TÌttorioso ci riède, 

Scorso il barbaro clima, c'1 mar profondo, 
Portato il catto, e la criftiana Fede 
Con leggi peregrine al nuovo mondo. 
Gode il ciel di sue glorie e di sue prede ; 
£ noi dannati al tenebroso fondò 
Oziofi miriam l'autor primiero 
Di tante alme rapite aj noftro impero ? 

Soavi odori , e morbidi profumi , 
Splendidi fimulacri, eccèlfi altari, 
Lucide gemme, e preziofi lumi, 
Tanto nobili più , quanto più rari ; 
Placide leggi» e candidi coftumi 
Quanto semplici più , tanto più cari ; 
Tolse dal noftro culto, e fin ritorno 
Riportando a la Spagna il noftro scorno . 

S* egli qua giunge , e le ne trae coftoro, 
Fatai rovina a le città pagane , 
Quale avanza a Granata altro riftoro 
Contra le numerose armi criftiane ? 
Se poi cade soggetto il regno moro , 
Quale impero, e qual tempio a noi rimane? 
Potremo tollerar che regni Pluto 
Fallita maeftà senza tributo? 

Ah no; poco ne giova, o miei diletti, 
Che già ne la prigion di Belfirena , 
£ qui fonerò poi quefti riftretti , 
Se il. ligure nocchier seco gli mena • 

O 4 
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Sa dunque, raddoppiaci l'ire e i dispetti", 
Perano i legni audaci in quella arena; 
Quei t:he moftero a Dio fiero contratto 9 
Or ti 1 un Ligure vati temono il fallo? 

Cosi parlando a gli additati legni 
I turbini eccitava e le procelle;' 
Secondavano i venti i suoi disegni; 
E fcan Tonde salir sovra le ftelle. 
Già cedeano le navi ai fieri sdegni s 
Quando centra le turbe, orride e felle 
Scoperse . 1* eremita in bianca velie 
Stringer la spada un cavalier celefle . 

Quelli, eh' è di Galizia Apoftol Santo» 
La turba acherontea minaccia e grida: 
Ancora al ciel con temerario vanto 
Voftro furor di contrattar confida ? 
Tornate , > iniqui , a la città del pianto 
Nel foco eterno, e ne l'eterne (Irida: 
Non moftra il voftro caso , e non ▼' insegna 
Come fulmina Dio quando fi sdégna ? * 

Così dicendo il cavalier percote. 

Con la spada fatai gli empj demoni, 
Che abbandonando le cclefti rote 
Piomban d'abifio a l'orride prigioni» 
Quindi placido il mar non più Ci scote 
Al superbo furor de gli Aquiloni; 
Ma dei .fulmine invece e dei baleno 
Bidè ih sol luminoso in ciel sereno.. : 
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Fuggono' i: nembi* e Zcflfiro rimane ». ' '' 
L'onda tranquilla» e l'aria lieta appare» 
Accompagna il gran Dio l'armi criftiane» 
£ grida il vecchio a vifion' sì rare : 
' Ecco da rive incognite e lontane * 

Vinto, l'inferno, e soggiogato il mare: 
Porta il noftro Colombo, Ercol secondo, 
Le ricchezze e i trofei d' un nuovo mondo . 

Ecco il Tifi maggior, l'Argo novella 
r Spinta dal cielo, amico al noftro lido, 
Che malgrado de. l'orrida procella 
Potrà noi ricondurre al patrio nido. 
Tale !iL saggio eremita altrui favella, 
Ed innalzano tutti un lieto grido, 
Mentre veggono al lito avvicinarli 
Del ligure Colombo i legni sparli. 

Correa dunque a la riva , in cui già scende 
De 1' oceano il domator guerriero, 
E Armonie d' Aghilar le mani (tende , 
< L' invita , e '1 nome suo chiama primiero . 
Quei commoflb a tal voce il cor sospende» 
E fidando lo sguardo al cavaliero , 
Ai segni certi, e a le' fattezze conte» 
: Torna in se fteflb» e riconosce Armonte. 

Né lui sol, ma ravvisa ai : noti segni 
Consalvo ed Altabrun , eh' ei vidi avea 
Sotto Granata allor che l'armi e i legni 
Per l'impresa fatate al re chierica. . 
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Prima ftupl , poiché gli eroi più degni 
Del gran campo criftiano ivi scorgea: 
Indi fi approda , e al mcrto lor dovati 
Rende con pari amor grazie e salati. 

Congiungono le delire, e rinovati 
A vicenda fra lor gli abbracciamenti, 
Faftiditi del mar sono invitati 
Dal lito ameno a riposar le genti. 
Quivi paghi del cibo, e riftorati, 
Prima diftingue Armonte i proprj eventi» 
Indi sorge il Colombo, e altrui palesa 
Il suo lungo viaggio, e 1' alta impresa . 

Poiché gli ordini apprefi, e poiché tolto 
Dai cattolici regi ebbi commiato» 
In Palo io mi trattenni, ove raccolto 
De le mie navi era lo ftuolo armato. 
Qui pria che il sole il luminoso volto 
Da le rive del Gange avertè aliato. 
Del mio-vpartir nel deftinato giorno 
Mi apparve in sogno un giovanetto adorno. 

Di raggi adornò e di purpurea vede 
Scote dorate piume, e in lieto aspetto 
Cosi parlando il giovane celefte 
M' empie d' alta speranza il dubbio petto : 
Scaccia, amico, i timori e le tempefte 
Che finor ti agitar' con vario affètto ; 
Non eira tuo penfier quando ha creduto 
Di trovar nuovo mondo» e sconosciuto. 
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Quel corpo che universo il vulgo chiama ,' 
£ che l'acqua e la terra in se comprende» 
Forma una sfera , a cui l' antica rama 
Duo poli consegnò con cinque bende . 
Finse alcun per frenar T umana brama 
Che il mondo quindi agghiaccia, e quinci incgdc; 
Onde sotto i duo poli, e l'Equatore, 
O non vada , o non viva abitatore . 

Ma falsa è tal sentenza, e falso è il grido 
De la gelida zona e de l'ardente: 
Vuol la Somma Bontà che in ogni lido 
Sia fecondo il terren, viva la gente. 
Circonda da l'aurora il mare infido 
Il globo universale a 1' Occidente ; 
£ nel mondo non è ftrana contrada, 
Ove l'uom non alberghi, ove non vada. 

Con vario corso il tufitano ardito 
Già scopri 1* Oriente , e retta solo 
Che verso 1* Occidente a V altro lito 
Tu spieghi aderto il fortunato volo. 
Cosi il globo terren sarà compito, 
Cosi Ha palesato il nuovo polo: 
Misura i gradi , e le diftanze oflèrva, 
Vedrai, che terre immense il mar riserva, 

Pe l' atlantica terra ancor fi ascolta 
Un debil suono a la presente etade, 
£ che un tremoto avendo 1' acqua sciolta , 
Fece mar divenir quelle contrade, 
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Dal capo oblio fu la memoria tolta 
, Di queir cftrcmc e procellose (bade, 
Che portino guidare ad altri regni 
Sottoponi a T Occaso i voftri legar . 
Nel trigono de V acqua è già congiunto 
. . Con maffima union Saturno e Giove, 
Ed , in fito partii moftrano il punto , , 
Che moftra usanze ignote, e. terre nove. 
Forse al mondo lunar tanto disgiunto 
Fia che 1* uomo il commercio un di ritrove : 
Vdol Dio eh' ogni secreto., ogni arte , ogni opra 
In secoli diyerfi a 1' uom fi. scopra. 
Lo spaaio che finora è sconosciuto , 

Fia pati di grandezza al voftro mondo: 
Quivi di gemme e d* or largo tributo 
.Porge d'ampj tesori il suol fecondo. 
Vanne , io son l' angel tuo , che reco ajuto : 
Non temer l' empia . Dite , e 'I mar profondo ; 
Vanne , soffri , confida: a la tua gloria 
Nuovo mondo rimbomba, e nuova iftoria. 
Qui tacque, e sparve, e me lasciò ripieno 
Di piacer, di speranza e di ftupore: 
Sorgo, e parlo ai compagni, e sprono il seno 
. Con (limoli di gloria a nuovo onpre . 
Spirano aure tranquille in cjcl sereno, 
Solcano il cupo mar 1* ardite prore: 
, Fugge il lito di Spagna, e solo appare 
. Il mar. del cjielp, c'1 cietconfin del .mate .* 
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Per 1* immenso ocean drizzano i! corso 
Le navi a la finiftra, e fi perviene 
A risole Canarie! ove soccorso 
Di tresche acque prendiam da tresche vene. 
Quinci veggiam d'un alto scoglio il dorso,! 
Che versa fiamme in su le trite arene 
De T arsa Tenarire , onde altri crede 
Ch'indi fi cali a la (tartarea sede. 

De la vergine Aftrea varcava il sole 
Con l' alata quadriga i primi segni , •• 
Quand' io > lasciate le Canarie sole , 
Prefi il viaggio ai defiati regni . 
Di quel vado ocean per 1* ampia mole 
A T acquifto fatai volano i legni; 
E s'internano ognor le vele ardite 
Fra 1* ignote voragini infinite. 

Nullo aspetto di terra a noi rimane» 

Occupa l'orizzonte o il cielo, o il mare; 
D* orrida morte intra queir onde insane 
Fiero teatro ai- naviganti appare . 
Mirano ad or ad or le plaghe ispane 
Quanto remote più, tanto più care, 
Gii smarriti compagni, e loro avanza 
Di salute e d'onor poca speranza. 

Dei, gradi de la vergine celefte 
. Entrò ne la Bilancia il sol cadente, 
Ne terra apparve, onde vie più moiette 
Cure agitar' la sbigottita gente. 
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Freme , e par che a fatica ella fi arrefte 
Di sfogar contra me V impeto ardente ; 
£ già mi accusa il puhlico timore 
De la morte comun perfido autore. 

Io tento di frenar l'impeto insano 
Con aenfi tarj , e con ragion' diverse * 
£ di ricco tesor con larga mano 
Prometto i premj a unte prove avverse , 
Mentre ognun sospirava , ecco lontano 
Vérde prato nel mare a noi fi offerse; 
Gode ognuno a tal vifta, e spera ognuna 
Di fecondo terren lieo opportuno . 

Ma atti più vicini appar che l'erba 
Svelta dal lito era dal mar portata; 
Onde fa/fi maggior h pena acerba 
Ne la timida gente addolorata . 
Quindi freme, minaccia, e disacerbi 
Con mordace parlar la mente irata ; 
£ de le sue querele e del suo sdegno» 
Divenuto son io ludibrio e segno. 

Ma già l'inferno a danno mio prepara 
Novelle infidie* e congiurati i venti 
Da le tetre caverne escono a gara , 
£ gonfiano dei mar l'onde crescenti. 
Già fi offusca nel ciel l' aria più chiara , 
Se non quanto risplende ai lampi ardenti; 
Fulmina e piove , e già confonde il loco 
V orribile procella % V acqua e al foco* 
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Guerreggiando col mar 1* aria imperversa , 
Quella con un diluvio, e quei Con l'onde; 
Turba i varj pender' cura diversa» 
£'1 periglio coraurt tutti confonde. 
Stillato in pioggie il ciel in mar fi versi» 
11 mar coi flutti Urta del ciel le sponde; 
Parve allor, che dai venti in aria alzate 
Navigaflèro il ciel le navi alate. 

Fra si varj perigli» e in rnetzo a quella 
Fiera temperila alio la mente a Dio» 
£ l' imploro a (renar Y alta procella 
Con umil voce » e cor devoto e pio . 
Vidi allor fiammeggiar lucida (Iella , 
Che Y onde abbonacciò » Y aure addolcio ; 
E quafi in pegno di futura pace 
Dal ciel cadde nel mar un'aurea race* 

Cedono i flutti a lo splendor cclefte 
Che ai venti procello/i impone il freno, 
£ i turbini fuggendo» e le teropefte. 
Lasciano il mar tranquillo» e'i ciel sereno * 
Ma che? se roche immense» orche runefte 
Sorgono contra noi dal cupo seno ? 
Balene e tiburoni » e ciò che aerra 
Proteo di rooftruoso, a noi fa guerra. 

Speziano i remi» aflàlgono i nocchieri 
Gli orridi moftri » e rodono le navi , 
Ed urtano d'intorno ingordi e fieri. 
U nodoso timon, l'ancore gravi. 
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Parmi ancor di veder Lurgo , e Rinieri, > 
Che i legni risarcian dai colpi gravi ; » 
Al primo un tiburon tronca una matto. 
L'altro un'orca inghiottì ne l'oceano. 

A sì rigidi adatti , a *sì diversa 

Forma di guerra ognun paventa e geme: 
Ma «ol io con la mente a Dìo conversa 
Ne l' imagine sua fondo mia speme. 
Quefta di sangue in dura Croce aspersa, : 
Quefta, che adora il del, l'inferno teme, 
Quefta alzata da rrle sovra quei moftri 
Gli -rispinge -del mar nei Baffi chioftri . . 

Fuggon le belve, e prende alcun riftoro 
La gente afflitta f , affaticata e (lanca; 
Ma breve è tal conforto appo co (toro; 
Tofto scema 1* ardir che gli rinfranca . 
Manca il vigor, mancano i cibi a loro, 
Varia la calamita, e se non manca 
Il noto polo , almeno pigra e tarda 
• Con dubbiose vicende incerta il guarda , 

Allor fu che occupò l'animo afflitto 
Del popolo confuso alta paura: 
Già fiam noi senza forze e senza vitto , '. 
Già ne sembra fuggir la Cinosura. 
Dispera ognun;, sor io mi serbo invitto, i 
Poiché l'angel di Dio mi.rafficùra; 
Spero, vinti i disagi e le procelle, :. 
Vincere i mari, e dominar le ilelle- - 
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Ma non sperano gli altri » anzi ciascuno > 
Contra me volge Tire, e i detti arrota: 
Contrarrne frcmon tatti , e vuole ognuno 
Che lo sdegno di tutti in me percòta. * 
H; timor di naufragio e di digiuno; , *, ) 
Di mar si vafto. in regione ignota, . /k 
Fa che a mio scherno in minacciofi detti 
Sfoghi il vu|go adirato i chiufi affètti . . > 

Dunque,, dicean, per saziar d'uom vano 
Il . mal fondato, ambizioso inftinto 
Fra gli abifli del torbid' oceano 
Ha da reftare il.popol noftro eftinto? 
Sotto incognito, clima in mar lontano 
Il nocchier temerario ecco fi è spinto : 
Or che farà famelico e confuso, 
Se del polo e del mar perduto ha 1' uso? 

Quefti sono gli acquifti e le venture , ^V • 
Che al re promise? E noi seguirlo ancora ? 
E noi lasciam che nel suo imperio ci dure? 
Chi fi perde per lui dunque l'onora? 
Deh perisca l'autor di tai sciagure; 
Del suo popolo invece egli sol mora; 
Si sommerga nel mar, se fteflò incolpe: 
Nacquer dal mar, caftighi il mar sue colpe. 

Direm .che nel mirar le ftclle e i segni» 
In cui fi aggira il portator del giorno, 
Incauto sdrucciolò nei salfi regni 
Pria ch'aita fccaflc alcup d'intorno. 

Conq. di Gran. T. IL P 
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Quinci, salvi noi ftefli, e salvi i legni , 
A le lire natie farem ritorno : 
Altro non refta in così eftrema sorte, 
Che comprar n»He vite in una morte ^ 

Con tai detti accendean gli animi audaci 
A muover contra me Y armi rabefie; 
Io pien d' alte sperarne , e di vivaci 
Grazie espongo me fteffo a tai procelle. ^ 
Deh, gridai , qual furore, o mìei seguaci» 
La prudenza e la fé dal cor vi svelle? 
Qual nube di follia la mente oscura? 
Chi vi spinge, infelici, a tal congiura? 

Quella fc, che a gli Ebrei da rozza cote 
Acque vkaii a gli arfi labbri aperse , 
Quella re, che del sol fermò le rote, 
E la vittoria a Giosuè scoperse ; 
Quella può voi condurre a terre ignote 
Fra Tonde procellose e l'aure avverse: 
L'ancora de la fede immebil rette, 
Né fi temano i raottri e le teropefte. 

Se fuflfe la mia vita oggi badante 

A comprar tante vite , io da me fteflb 
Vorrei precipitarmi al mar sonante, 
E farmi autor di prospero succedo; 
Ma chi sarà che regga voi fra tante 
Varie procelle, ov' io rimanga oppreffo ? 
Chi dei venti , del mar , del ciel ignoto 
Conoste l' influenze, i fiti e'1 moto? 
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Ma concedo che fieno amici i remi , 

Tranquillo il mare, « che torniate in corte. 

Il re non crederà gli ftrani eventi 

Che fingefte fra voi de la mia morte . 

Vorrà con le promette , o coi tormenti 

Il vero penetrar de la mia sorte ; ; 

£ punirà quel barbaro penderò 

Che a me la vita, a lui scemò l'impero. 

Meglio fia dunque avventurarti a Tonde, 
Che provar del re noftro il certo sdegno; 
Del paese fatai le care sponde 

10 già scorgo vicine a più d'un segno. 
Mirate quegli augelli , e quelle fronde 
Colà vaganti entro 1' ondoso regno : 
Quefto è certo argomento, e mai non erra, 
Che non lungi di qua sorge la terra . 

E che terra? Ivi 1' oftro , ivi gì* jncenfi , 
Ivi nasco n gli amomi, ivi gli odori, 
£ difendono sol quei regni immenfi 
Pochi , timidi e inermi abitatori * 
Vedrete come largo il ciel diapenti 
Al felice paese arapj tesori: 

11 mar di perle , i rivi e le maremme 
Risplendono colà d' oro e di gemme . 

A che dunque temer? Duriamo, amici; 
• Me fteffc a tanti rischj anch' io confido ; 

Ecco tranquillo il mar, l'aure felici; 

Ecco yicin l'avventuroso lido. 

P x 
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Venti contrarj, e turbini nemici 
Non ci ponno vietare il fatai nido . 
Duriam; non ha l'inferno, o la fortuna 
Su la noftra virtù portanza alcuna . 

Così tentai con providi configli 

Del lor cieco timor fermare il corso ; 
Ma la ragion confondono i perigli 9 
£ ricusa la fame ogni discorso . 
Non appare argomento onde fi pigli 
Speranza di salute e di soccorso; 
E ci (limola ognor senso importuno 
Di vigilia» di sete e di digiuno. 

Quando tale io mi vidi , a Dio mi volfi , 
E in brevi detti i miei defiri espofi: 
Signor, quelli a la patria io primo tolfi , 
Ed immense ricchezze a lor propofi . 
Io spirato da te primo rivoli! 
Quelle lacere vele ai regni ascofi: 
O tu , Signor , mi scopri il nuovo polo 9 
O salva gli altri , e fa che mora jo solo . 

Difli; e, quafi che fiano i noftri aflètti 
Favoriti nel cicl dal re sovrano , 
Torto volar' duo candidi augclletti 
Su la mobile antenna a delira mano. 
Quelli sgorgando armoniofi detti 
Temprar' con lieto augurio il duolo insano; 
E prediflèro altrui, ch'indi non lunge 
La terra, onde volaro, il mar disgiunge. 
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Preso da tale augurio alcun riftoro, 
Vcdiam che rofleggiava il di cadente, 
E che d* altri augellctti allegro coro 
Cantando raddolcia l'afflitta mente. 
Fermiamo il corso infin che i raggi d'oro 
Spieghi per l'orizzonte il sol nascente; 
E con animo vario attende ognuno 
Che succeda la luce a l'aer bruno. 
De la somma Bilancia il sol correa 
Del temperato segno inverso il fine, 
E dopo^ otto carriere entrar dovea 
Del lucido Scorpione entro il confine, 
Allor che di Titon la bella Dea 
Le bramate scoprì terre vicine: 
Vaga è la spiaggia, e i riguardanti invita 
^ D' odoriferi fior' l' erba vcftita 
Di tenerezza e di piacer discese 

A ciascun per Je guancie un lieto pianto, 
E ciascun con le palme al del diftese 
Di Galizia adorò l'Apoftol Santo. 
Quinci rendono a me de l'alte imprese 
Con vario applauso il fortunato vanto: 
Tutti accordano i detti a mio favore, 
Tutti accusano umili il lor timore. 
Da varie parti in su 1* amena riva 
Concorse intanto il popolo ftraniero 
Per oflfervar chi fa colui che arriva, 
E guai fia la sua patria e 1 suo peoficro. 
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Pende al color de la matura oliva * ! 

De gì' incaici abitanti il volto nero : 
Sono elfi ignudi » ed agili e robufti 
Anno dai caldi raggi i corpi adufti . 

Sovra lievi battelli andiamo al Iito , 

£ su il caro terren giunti in breve ora' 

Lagrimando di gioja intenerito 

Ognun bacia la riva , e '1 cielo adora . 

Con lieta pompa e con solenne rito f 

Il pofleflb real prendefi allora ; 

£ 'l governo de l' Indie a la mia cura 

Conferma il vulgo, e fedeltà mi giura* 

Seguendo gli abitanti il chiaro esempio, 
A r ispanico re giurano omaggio: 
Io dopo alzo una Croce, e fondo un tempio 
A memoria im mortai del gran partaggio. 
Quivi rendo le grazie, e i voti adempio 
Del nuovo mondo, e del fatai viaggio: 
Concorron gì' Indiani , e mansueti 
OiTervano di Dio gli alti secreti. 

Lungo saria , s* io raccontar volerti 
Di quei regni idolatri ogni coftume : 
Bada saper, che in breve a lor porgerti 
De la Fede criftiana il vero lume. 
£ sol breve dirò , eh' ivi scorgerti 
D' oro folgoreggiar gonfio ogni fiume ; 
£ che nei monti preziofi e fini 
I diamanti lampeggino e i rubini . 
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L'aria è salubre» e temperato il iole, 
Mulo al florido aprii rìde il settembre* 
Onde i pomi congiunti a le Viole 
Primavera d* autunno altrui ratiembre • ' 
Donne (incere «in semplici carole 
Moftrano senza colpa ignude memore; 
Il vizio non alberga in mente pura , 
A cui norma di legge è la satura . 

Producono le piante amomi e iacenfi, 
Nutre porpore e perle il ricco mare , 
Con fortunata mefle i campi immenfi 
Danno miniere preziose e rare . 
Par che prodigo quivi il ciel dispenfi 
Ciò che scarso e diviso altrove appare ; 
Con felice ftagion la terra serba 
Vaghi ifior', dolci i frutti, e verde l'erba. 

Mentre io godea di quel paese a/neno 
Le delizie e i tesori , arriva al lieo 
Gente armata di treccie e di veneno, 
Che move in guerra esercito infinito . 
Senza fc , senza legge e senza freno 
Corre a libere prede il vulgo ardito ; 
Sono detti Caribi, e ai loro insulti 
Lasciano gì' Indi imbelli i campi inculti . 

Contra coftoro a sollevar gli oppreffi 
Impugnai l'armi in genesal conflitto: 
Ruppi l'orgoglio, e l'impeto repreffi , 
£ tolfi al giogo indegno il vulgo afflitto. 

P 4 
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10 primo dei Caribi il duce oppreflì 
Còti duo ferite in mezzo al sen trafitto : 
Moda la gente mia da tale esempio 

Fé* del barbaro ftuolo orrido scempio. 

Vinti appena i Caribi, accese i cori 
De gì* Indiani ai noftri danni Aletto ; 
Onde per 'rintuzzare i lor furori 
Fili di pugnar, d'incrudelir corretto. 
S'inchinarono umili i perditori, 
£ per legge accettare ogni mio detto; 
£ fu mio vanto in si remota sede 
Stabilire il Battesmo, alzar la Fede. 

A la riva del mar poco lontana 

D* alta Rocca fondai poscia le mura , 
£ con altri lasciai Diego d'Arana, 
Che del loco difeso abbia la cura . 
Quinci scarsa la terra , a* cui d' Ispana 

11 titolo prepofi e la ventura , 
Io risolvo portar del memorando 
Succeflb i primi avvifi al gran Ferrando . 

Già spirano al ritorno aure seconde; 

Sciolgo dunque le vele , e al mar mi fido , 
£ per le note vie supero Tonde, 
Si abbatta il porto, e fi dilegua il lido. 
Già sparite del tutto eran le sponde; 
Quando cangia tenore il vento infido , 
Che soffia da finiftra , e aitarci getta 
Fra le fini vicine a un/I*olétta; 
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Fremono l' acque intra le dense arene , 
Rugge il torbido mar quafi leone : 

10 corro , e tronco P arbore che tiene 
Più grave il legno , e modero il timone . 
Chiamo poi Florimano, il qual ritiene 
Gran lode in oflcrvar (ito e Magione; 

£ gli commetto che da poppa ci tragga 

11 canape, e la nave indi sottragga. 
Con altri duo sovra il battei salito» 

Florimano eseguir finge il- mio detto; 
Ma rapido trapaffa al vici a lito, 
£ lascia me fra le seccagne aftretto. 
Io redo a la sua fuga intorpidito, 
Kc a la vera cagion reco P effètto ; 
Pur gli spirti raccolgo, uso l'ingegno, 
Ed alfin da le (irti io tolgo il legno. 
Quinci tento girare al mar la prora, 
: Ma contrafta i disegni il vento avverso; 
Getto P ancora , e ro quivi dimora 
Duo giorni , e tra le fitti erro disperso . 
'Nel terzo poi con favorevole óra 
Al bramato viaggio era converso, 
Quando sento lontano inverso il lido 
Chiamarmi a nome un lamentevol grido . 
Mi rivolgo a tal voce , e Florimano 
. Riconosco sul lito , il qua! piangendo 
Piega il ginocchio, innalza al ciel la mano» 
]P supplica ver me così dicendo : 
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Deh prendimi', o fignore; e l'oceano 

O di me sazia, o qualche moftro orrendo; 

, Fuggii, noi niego; io de l'error mi avveggo; 
Non rifiuto il caftigo , anzi lo chieggo . / 

Almeno avrò di yoftra man la pena , 
Non da Furia infernal sarò punito: 
Qnefte parole avea diftinte appena, 
Che fu non lunge alto romor sentito • 
Venia correndo in su la trita arena 
Fiero ftuolo, che d'urli empieva il lito: 
Avea la turba orribile e ferina 
Statura gigantea, faccia canina. 

A I* apparir di quella schiera orrenda 

Corse a tutti per 1* offa un freddo ghiaccio ; 
Paventa Flonman , né sa qual prenda 
Via ficura a fuggir da tale impaccio . 
Alfine in mar fi getta, ed a vicenda 
Or allarga, or reftringe, o piede, o braccio; 
£ col nuoto e coi gridi or sotto or sopra 
Per giungere a la nave ogni arte adopra. 

Io, che veggo il suo rischio» a dargli ajuco 
Di Alonso di Pinzon mando il battello. 
Vola il legnett» al giovine perduto 
Quafi rapido veltro , o lieve augello : 
Giunge, e lo salva. Intanto irresoluto 
Mira dal curvo lito il fier drappello 
De l f insolite navi » e de le genti 
V armature » i sembianti , e gli ornamenti . 
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Villo poi Florknan da me raccolto, 

Forma con grave sdegno un grido altiero, 

Al cui roinor quafi leon disciolto 

Corre a la riva un uom selvaggio e fiero. 

Simile a gli altri avea canino il volto, 

Ma lo sguardo più crudo e più severo $ . 

£ la fronte 6Ì eccelsa e così vada, 

Che, qual monte fra i colli, altrui sovrafta. 

Vifte coftui del peregrini legni 

L* armi novelle , e le maniere ignote * 
E vitto Fiorì man tolto ai suoi sdegni , 
Con un rauco latrato il del percote. 
Sin dal torbido abiflfo i salti regni 
Si scoflcro a quel suono in varie rote; 
Tremar' gli scogli eccelli, e i liti cavi, 
Spumeggiar' 1* onde , e vacillar* le navi. 

Fuggite Corficurbo il fier Gigante, 
Gridava Fiori man pien di cordoglio, 
Fuggite, perchè il mar non è badante 
Dal suo sdegno a salvarvi, e dal suo orgoglio . 
Tal ei gridava, e intanto il inoftro erranti 
Corse dove sul mar sorge uno scoglio, 
Che con l'eccelsa inacceifibil fronte 
De le nubi e del mar supera l'onte. 

L' afferra il moftro , e con robufta mano 
Ad una scorta un'alta balza svelle, 
£ la scaglia ver me , cui già lontano 
Allargavano in mar 1' aure novelle < 
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Giunge il colpo vicin, ma cade in vano: 
Rimbomba t'ocean, trcman le (Ielle: 
Adirato Nettun .róde la balza , 
Ed a l'acque del ciel Tonda s'innalza. 

A fimi! ritta attoniti e smarriti 

. flettiamo alquanto ; indi con remi e vele 
Fatti al moto più lievi e più spediti 
Lasciam la spiaggia orribile e infedele; 
£ quando poscia i moftruofi liti 
Spariti fur de l' Isola crudele , 
Io chicli a Floriman perchè faggifle, 
E ciò che poi gli avvenne; ed cimi dine: 

In quel punto , fignor , che fui diviso 
Col battello da te, subite larve 
Sorser nel lito , e con . leggiadro viso 
Feminea schiera in su la riva apparve. 
Quella con dolce sguardo e lieto riso 
Lusinghiera soave a noi comparve ; 
E ci fe'caro ed amoroso invito 
Con varj cenni ad approdar sul lito . 

Iq franco dal viaggio amo il riposo, 
Volgo il battello, e su la riva scendo: 

' Mi Infinga il drappello insidioso 
Verso il bosco vicino il piò movendo. 
Io m'invio coi compagni al bosco ombroso; 
Ma con nuovo miracolo fìupendo 
Giunti appena nei bosco, in un momento 
Le donne ci sparir* qua! nebbia al vento. 
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Sparir' le donne, anzi le finte. larve, 
£ noi lasciaro attoniti e deliri; 
Ma tofto altro spettacolo ci apparve , 
Che ne rende più medi e più confuti. 
Dei crndi moftri il fiero ftuol comparve. 
Da cui nei bosco attediati e chiufi 
Fummo prefi, e condutti a una caverna 
Che d'un monte nel baratro s'interna. 

Quefto è l'orrido albergo ove dimora 
Corficurbo il feroce, ove rinchiude 
1 miseri prigioni, a cui divora 
Le carni sanguinose e 1* offa ignqdc . 
La turba ria lui per suo duce onora , 
£ seco a mense abbominande e crude 
Fasce di sangue uman l' avida fame: 
Canibale fi appella il vulgo inrame. 

Io vidi ne la grotta , ahi fiera vifta ! 
D'uomini eftinti orribile matura: 
Fendea la carne affumicata e trilla 
Di marcia e dì fuliggine, a le mura. 
£ vidi poscia, ahi quanto il cor mi attrifta 
Così acerba memoria, e così, dura! 
Da Corficurbo i duo compagni uccifi, 
£ lui vidi inghiottire i membri incili . 

Io vidi spumeggiare i labbri ardenti 
Di caldo sangue orribili e fumanti, 
E palpitar sotto i voraci denti 
Vidi le membra tiepide e tremanti. 
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Di sì rigida morte a pari eventi 

Serbato io fili dai barbari giganti; 

Ma, quando tutti eran nel sonno immerfi, 

10 la notte a la fuga il pie converti . 
Fuggo, e dentro una selva al mar vicina 

Taciturno e furtivo io mi nascondo/ 
£ softento la vita egra e tapina 
D* èrbe e di frutti, ond'è il terren fecondo. 
Duo volte sollevò da la marina 

11 sole i raggi a dare il lume al mondo, 
Mentre io (letti nel bosco, e'1 terzo io vidi 
Le navi corteggiar gl'infaufti lidi. 

Signor, tu sai ciò che dipoi seguifle, 
£ còme in quefto legno ebbi ricetto. 
Qui tacque Florimano; e mentre ei difle, 
Sospirai de gli eftinti al fiero oggetto. 
De le ftclle vaganti e de le- fine 
Segue intanto 1* armata il noto aspetto ; 
E l'usato sentier corre veloce 
Verso 1* Europa a la tirintia foce. 

Modo ciascun da naturale inftinto 
Anelava di Spagna il lite amato ; 
Quando Aquilon d'orridi nembi cinto 
Fé* le navi piegare al deliro lato. 
Scorti verso il Merigge, e alfin sospinto 
In queft' Isola ie fui dal mar turbato ; - 
Qui voi ritrovo, ed a voi tutti il redo 
Del mio arrivo in- tal parte è manifefto.' 
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Tace il Colombo ; e da furor divino 
Grida il buon vecchio in eftafi rapito : 
: Invano Ercole alzò segno v icino 
De le antenne. felici al volo ardito. *• 
Invano, congiurar' flutto marino , 
Stranio cicl, dubbio vento, ignoto" lieo': 
Del magnanimo eroe tutto fa ftrada 
A la sortela l'ingegno ed a la spada. 

Taccia d'Argo e di Tifi opre vulgari 
La Grecia favolosa a tal paraggio , 
£ del Colombo ai titoli più chiarì 
Non presuma agguagliar breve viaggio . 
Quelli ha 1' onor di superare i mari , 
Quelli vola del sole emulo al raggio; 
£ scopre. con eterna alta memoria 
Gran campo àn nuovfe mondo a 1* sta gloria. 

Così ragiona» e ftupido ciascuno 
Del Wguftico eroe loda il succedo, 
£ chieggono da lui modo opportuno 
Di ritornare al patrio suol con effo. 
QoegK pronto il concede, e lieto ognuno 
Posò la notte, e preparò te fteflb 
Per seguire il viaggio allor che sorta 
L' alba del nuovo dì faccia la scorta. 

Fine del Canto vigéfimofeconth . 
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IteA ambiti ùtte JtH&rà'itui dégni 
Xcodto cava/ter' l'armi cji sdegni 

I L c o n q UISTO 

DI GRANATA 
CANTO VIGESIMOTERZO. 



JOrsc 1' Alba ridente, e sparse intorno 
Con la candida man nembi di fiori, 
£ da r uscio dei Gange il carro adomo 
Trafler del biondo Apollo i corridori. 
Del mar tranquillo , e del sereno giorno 
La dolce calma e i lucidi splendori 
Ciascun saluta, e grazie al ciel ne rende, 
Al lito corre, e su le navi ascende. 
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Il ligure guerrier ne la sua nave 
De l'Isola raccoglie il nobilftuolo, 
Gonfia .gli sparii lini aura soave , 
Striscia il concavo* pi n fra Tónde a volò. 
Già la prora fatai, che nulla pavé/ '.) 

Lascia le ftelle, onde fi adorna il polo 
In sembianza di. croce, 'ed onde i legni ; 
Anno invece de T_Orsa il lume eli segni. 

Trascorre il legna; ed a la deftrà appare 
Diviso in cinque foci il fiume Nero * 
Che de 1* egizio Nilo emulo pare 
Di fortuna, d'origine, e d'impero. 
Varca duo promontori esporti in mare. 
Verde ha l'ultimo il crin, rodò il primiero; 
Poi l'Esperidi scopre a la mancina , 
In cui vide Medusa, e fu reina. 

Di Perseo che l'eftinse il chiaro grido 
Par che tra quelle genti anco risuone, 
£ rimembrano ancor che quivi il nido 
Aveva già l'orribile Gorgone. 
Palla la nave, e scorge al deftro lido 
L'ampie città che il glorioso Annone 
. Edificò sovra la spiaggia aprica, 
Di che vive appo noi la fama antica. 

Scorre per lungo spazio il lito adulto, 
Ove albergano i Neri abitatori, 
E dei Cancro ctlefte il curvo buftò 
Trapafla, e le Canarie incontro ai Mori, 



Conq. di Gran, T. II. 
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Qui ne gli Eliti il secolo vetuflo 
Già finse eterni i (rutti , eterni i fiorì; 
E quelle Isole amene e Fortunate 
.Stanze favoleggiò d'alme beate. 

Corteggia poi le tingitane arene 
Fertili d' elefanti e di leoni , 
E vede che son d'uomini ripiene» 
Quai di lor cavalieri , e quai pedoni . 
Vede navi infinite e vote e piene» 
Di timpani e di trombe ascolta i suoni* 
Coprono i colli intorno e le riviere 
Diverfi padiglion' , varie bandiere • 

Un pescator, che in picco! legno uscito 
Tendea l'occulte reti ai pesci erranti» 
Diflc eh' è quel l'esercito infinito 
Che il gran Serifro avea raccolto avanti: 
Che aspettavano ancor da varia lito 
Di più remoti regni altri abitanti; 
È che tutti raccolti, andria l'armata 
Dal lungo attedio a liberar Granata . 

A tai novelle aura d'onore alletta 
GÌ' intrepidi guerrieri a l'alte prove? 
Quinci ognun de la nave il corso affretta, 
E la rapida ciurma il mar commove» 
Volge a delira la prora, e'1 vento aspetta : 
Che da l' ultim' Occaso il fiato move ; 
Spunta il legno ove 1' Àfrica divide 
Pa le rive di Spagna il mar a* Alcide . 
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A T apparir de le natie contrade 
S' alza di mille voci uh lieto grido 1 
Adora ognun la defiata Gade , 
£ saluta di Spagna il caro lido; 
Varca di Zibeltar l'angufte ftrade 
L'armata, e colmeggiando il patrio nido. 
Verso il betico sen col primo raggio 
Sovra il lito vicin ferma il viaggio. 
Sorge 1* armata , e il ligure campione 
Da T eremita e da lo ftuol seguace 
Prende commiato, e Ior su il lito espone. 
Ed ei cerca per se porto capace. 
Sceso intanto il drappel, già fi dispone 
D' incamminare ove attediata giace 
L' alta reggia dei Mori , ed è lodato 
Il più breve cammino, e'1 più celato. 
Fu il penfiero eseguito e la via presa 

Verso il campo criftian, ne guati andaro, 
Che in largo prato a (ingoiar contesa 
Duo cavalieri in paragon trovare 
L'ampio (leccato o/è la pugna accesa, * 
Da, molti altri guerrier' cinto miraro: 
i Chiese Armonte fra lor da quai cagioni 
. Siano spinti a battaglia i duo campioni . 
Rispose un di coloro: i duo guerrieri i 

Che pugnano colà, sono i maggiori 
Che tra i più grandi oflervino gì' Iberi 
Per dominio, per sangue , e per tesori.; « 
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Sidonia di colui serve a gl'imperi, 
Che ne Tarmi vermiglie ha sparii i fiori: 
Queir altro educa d'Ai va, il quale haintefte 
Verdi foglie di lauro in bianca velie. 

Quefti sotto Granata allor che accese 
Fiamma civil 1* esercito cri diano , 
Ebbero in varia guisa aspre contese 
Presente il campo, e innanzi al re sovrano: 
Né parendo quei loco atto a l'offese, . 
Partir' occulti , e scelsero' lontano 
Quello in (ito opportun comodo prato 
Dei guerrieri litigj ampio {leccato . 

Qui fi sfidaro a (ingoiar tenzone 
Per risparmiare i popoli soggetti, 
£ noi de Tarmi eguali al- paragone 
Siamo in numero egual giudici eletti. 
Già l'ora è scorsa, e termine non pone 
. Dei feroci guerrieri ai crudi affetti ; 
Me fi scorge vantaggio; onde Ci aspetta 
Di funefta battaglia egual disdetta . 

Cosi diss' egli , ed ebbe appena udito 
Il vecchio pio quel che colui diftinse, 
Che ardendo in volto, e dal suo zel rapito 
Si trafle innanzi, e fra quei duo fi spinse. 
Indi gridò : qua! titolo mentito 
Di vana ambizion T armi vi cinse ? 
E'qual cieco furor vi persuade 
Nei voftro sangue- a profanar le spade?. 
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Sacre sono le spade, e sacro è il sangue. 
Voi guerrieri di Dio, perchè godete 
Il corpo lacerar di Crifto esangue, 
Di cui parte migliore e membri fletè? 
Deh che per voltra colpa il campo langue, 
Mentre a danno comun l'armi volgete; 
Deh con più lode a titoli più degni 
Movete, o cavaliere 1' armi e gii sdegni. 

Voi , voi , lucide (Ielle aL cielo ispano , 
Voi del gotico sangue inclito seme» 
Nel cui senno il gran re , ne la cui mano 
Fondò 1* impresa , e (labili la speme ; 
Voi concedete al popolo criftiano 
I voftri sdegni, e riunite infieme 
L'ardite delire e i generofi cori, , 
Ornamento di Spagna, orror dei Mori* 

Deh la publica gloria in voi pre vaglia 
A le riffe private, e più gradite 
Chiaro trofeo di general battaglia, 
Che vendetta civil d'oscura lite. 
Del giudicio vulgar non più vi caglia, 
Ma l'esempio de gli Avoli seguite, 
Ch' esposero ai coltelli ed ai perigli 
Per la fé , per la patria i proprj figli . 

Così parla il buon vecchio, e nei suoi detti 
1/ aura del ciel sì dolcemente spira , 
Che dei guerrieri a gì' infocati petti 
Spegne (olio l'orgoglio, e smorza 1* ira » 

Q 3 
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Poiché ne l'alme intiepidir' gli affetti 
Che T odio accese , il duca d* Alva gira 
Lo sguardo a l'eremita» ed in quel punto 
Dà lo spirto divin grida compunto: 

O gran servo di Dio , tuo serro io sono x 
Cedo a publica causa odj privati ; 
Giuro tornare al campo, e giuro in dono 
Me fteùo a l' alta impresa, e i miei soldati . 
A te, prode guerrier, chieggto perdono 
Se ì tuoi giufti defiri ho mai turbati; 

-. A te. cedo 1' onor ; vinto mi chiamo ; 
Ambi ad uso miglior l' armi volgiamo . 

Cosi diss' egli , e '1 cavalkr nemico 
Stese la dcftra, e in guisa tal rispose: 
Tolga , a gloria di Dio ,. l' affètto antico 
Da la guerra ci vii l'armi odiose. 
Tu vincitore , io son tuo vinto , amico ; * 
Eftingua il primo amor l' ultime cose : 
Tace, e con pronto cor, con lieta faccia 
Si ftringc al duca d'Ai va, e quei l'abbraccia . 

A l'amiche accoglienze, ai grati accenti 
Dei famofi guerrier' gode ciascuno, 
£ rinova con lor gli abbracciamenti 
L' eremita del ciel nunaio opportuno . 
Si avvicinano poscia ai combattenti • 

Atmonte d' Aghilar con Altabruno , 
E gli altri che in gran parte infra i primieri 
Conoscevano in campo i duo guerrie/U 
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V accoglienze fra lor dunque iterato 
Brevemente narrando i varj errori , 
E con senio commi tatti giuraro 
Stringere il ferro a soggiogare i Mori. 
A r esercito ispatt quinci mandaro 
Ordauro meflaggier d* armi e à* amori , 
Che gli precorra , e la novella porte 
Del lor viaggio a la criftiana corte. 

Felice portator d'alte novelle 

Vola Ordauro veloce, e pria che il bando 
Publkhi il nuovo sol centra le ftelle, 

. Giunge sotto Granata al gran Ferrando, 
Guidano il meuaggicr le sentinelle 
Al magnanimo re , che flava orando 
Per mover Dio con fervide preghiere , 
Prima che regolar l'armi e le schiere. 

Si atterra Ordauro , e quella deftra inchina > 
Al coi sommo valor 1' Africa trema ; 
Poi dice : hai tu d' eroi squadra vicina , 
Ch'è del popolo tuo gloria suprema. 
1/ oftinata città vinta' già china 
L* altiero collo a la miseri? eflrema : 
Oggi il famoso ftuol, lucido lampo 
De. l'Ispana virtù, giunge nel campo. 

Qui raccontò' del nobile drappello 
Le fortune agitate e i cafi vari , 
. Sinché portaro al solitario ofteilo 
11 ligure guerricr venti contrari. 

Q 4 
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Qui d' Alva e di Sidonia il ficr duello , 
£ come raddolcì dei cori amari 
li saggio vecchio il torbido veneno 
Soggiunse , e che quel dì giunti sariéno. 

De la grata novella il rege ispano 

Promette a lo scudier degna mercede, 
£ intanto per l'esercito criftiano 
Si diffonde 1' avviso, e acquilìa fede. 
Quindi lieto ciascuno al raso Grano 
Ver la tenda reale affretta il piede: 
Già di applaufi rettivi il grido fi ode t 
Già la fama fi accerta , e il campo gode . 

Si apparecchia frattanto il re cortese 
D'onorare il lor merto in varia guisa, 
£ seco la re ina in vago arnese 
Spiega con le sue donne aurea divisa. 
Quando poi l'ora parve, cfla gli attese 
Col gran Ferrando in ricco trono affisa : 
Condiscono i suoi detti, e la bellezza, 
Placida maeftà, grave dolcezza. 

Giunge T ora prefìtta 9 e giunge alfine 
La peregrina squadra ai padiglioni , 
£ le rive lontane e le vicine 
Rimbombano d' applaufi a varj suoni. 
Chi le rare bellezze e pellegrine 
De le donne ammirò, chi dei campioni 
Lodò gli alti sembianti, e i nomi egregi, 
Chi rammentò del. lor valore i pregi . 
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Fa chi dicea: quel di feroce aspetto. 

Che ha membra di gigante, e color bruno» 
£ che spira da gli occhj ira e dispetto , 
È \* animoso indomito Altabruno . 
L'altro d'alto valor, d'alto intelletto, * 
Cui di flato, o d'onoc non vince alcuno, 
È duca di Sidonia , e moftra eguale 
Lo splendor del sembiante e del natale . 

Quel dì rigido aspetto, e di pel nero, 
Che ha petto rilevato , e spalle quadre, 
È il duca d' Alva , ordinator severo 
De l'arti militari, e de le squadre. 
L* altro poi eh' è più grande, e meno auftero» 
Uom di sembianze placide e leggiadre, 
È Armontc d* Aghilar, che dei maggiori 
Accresce a la virtù nuovi splendori . 

Mira i duo che vicini ha il forte Armontc; 
A Gniftra è Consalvo , a dcftra Ernando , 
Cui di sommo valor , di prove conte 
Non ha pari nel campo il gran Ferrando . 
Nonfia giammai che il pregio lor tramonto. 
Sinché merita pregio opra di brando ; 
£ fia che di lor fama eterna duri , 
L' alta memoria ai secoli futuri . 

Le duo che il cavalier seguono infieme, 
Son Rosalba ed Elvira, ambo famose 
Per suprema beltà , per chiaro seme, 
£ per varie fortune avventurose • 
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De l'irmi sue, del suo piacer la speme 
. In qifet labbri, in quegli occhj Amor ripose; 
Tal bellezza, tal grazia, e tal maniera 
Non mai vide congiunto Argo e Citerà, 

Quelle eccelse ne gli atti e nei sembianti , 
, Di ferma egregia , e d" abito ftranicro , 
Son donzelle africàne . È Arezia aranti 9 
Ed iia volto gentil , guardo severo . 
L' altra cbe fra i nemici e fra gli amanti 
Moftra con egual pregio il cor guerrero t 
È del re ringitan Darafla bella 
Inclita figlia, ed'Alimor sorella. 

yitimo è quel che viene a deftra raano r 
D* abito inculto , e di pender profondo, 
Che d' erma spiaggia abitator lontano 
Trionfo di se fteflb, e vinse il mondo. ' 
: Vedi in rigido manto aspetto umano ; 
Odi in semplice lingua ardor facondo; 
Quegli è il saggio eremita , ed ai suo zelo 
La salute del campo ascrive il cielo . 

Fra tanti applaufi il nobile drappello 
A la tenda maggiore alfin perviene: 
L'accoglie il gran Ferrando,, e quefta e quello 
Lieto accarezza, e placido trattiene* 
A la pompa real fregio novello 
L' alta reina a raddoppiar sen viene; 
E moftra come tutti in se raguna 
Di natura i tesori e di fortuna. 
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Terminati gli arnplelE e le parole 
Che afletto e cortesia dettano altrui, 
Elvira al re fi accorta, e menti* ei vuole 
L'accoglienze iterar, soggiunge a lui: 
Magnanimo fignor, quanto mi duole * 
Che nel valgo infcdel perduta io fui ; 
Tanto più godo or che disciolco il velo 
Del primo crror, fiflb le luci al cielo.' 

E dritto è ben che dei pattati danni 
Le. colpe antiche io d'emendar procuri i 
£ che a notizia public* condanni 
Di tiranno infcdel mifteri oscuri. 
Sappi dunque, o fignor, che invan ti affanni 
Di superar gli attediati muri , 
Se da 1* antro fatai non son levate * 
Di Granata le ceneri incantate. 

Quefta, che già de la cktà superba 
Fondò prima le mura, e gli abitanti, 
Quando giunta fi vide a morte acerba, 
Dispose a suo favor gli ultim' incanti . 
Qui segue Elvira,, e nulla io se riserba 
■ Dei secreti reali , e scopre i vanti 
De Tempia maga, in cui del solio antico 

■ te speranze ripone il re nemico. 

Narra che fuor che a lei non è conceffo 
De L'incanto scoprir l'arte vietata, 
Poiché al sangue reale è sol permeilo 
Del miftero saver l'opra celata* 
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Conchiude , e manifcfta ii loco ifteùo 
Dove occultano altrui l'urna incantata; 
Discorre il varco , e il tempo , e insegna quanto 
Può superar V infidjoso incanto . 

Gode il re dei suoi detti, e grazie rende 
De 1' avviso opportuno a la donzella , 
E* tra varj penfieri il cor sospende 
Come vinca l'incanto arte novella. 
Ma il valoroso Efnando, in cui fi accende 
Delio di tanta impresa , al re favella , 
Ed ad onta del vincolo infernale 
Promette di rapir l' urna fatale . 

Signor , diss' ei , se l' opra mia ti aggrada , 
De l'alta impresa io prenderò la cura: 
Tenterò de l' incanto aprir la ftrada 
Per soggiogar 1' attediate mura : 
E se avverrà che sotto il peso io cada, 
Stimerò mio vantaggio ogni sventura; 
Ma vo' sperar che col favor del cielo 
Vinca la spada mia, vinca ii mio zelo. 

Tace , e ftringe la spada , e '1 gran Ferrando 
Gradì l'offerte, e'1 guardo al ferro volse, 
E torto riconobbe il fatai brando 
Che 1' Àpoftol gli diede, e Albin gli tolse. 
Lieto ei richiese onde l' averle Ernando ; 
E poiché in brevi detti il ver raccolse, 
Soggiunse: o cavalier, quel' brando e mio, 
E di lui fabbro e 4onator fu Dio. 
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Ma vo'che ne (ìaì'uso a te concedo, 
Sinché vinto de I* urna avrai P incanto ; . 
£ ben giunge opportun , poich' è prometto 
Sovra 1* inferno a la sua tempra il vanto . 
Con le preghiere , e con 1' aflètto io fletto 
Giuro ne 1' alta impresa effetti a canto : 
Vanne , e vinci P incanto ; a la tua gloria 
Si riserba l'applauso e la vittoria. 

Così ragiona , e '1 cavalier s' inchina , 
E di tanto favor grazie gli rende, 
£ magnanima invidia a la vicina 
Schiera de gli altri duci il cor sospende. 
A l'Occaso fra tanto il sol declina, 
£ per r umido ciel P ombra fi ftende ; 
Onde fi trasportò da P aere oscuro 

. La prova de P incanto al dì futuro. 

Ma il perverso Idragor, ch'indi prevede 
L'ultimo eccidio al popolo pagano, 
Vola d'Alchindo a la secreta sede 
Ne P alta reggia , e prende volto umano . 
L' imagine d' Ali forma gli diede , 
Ch'era un servo fedel nato in Orano, 
A cui lasciò dei prigionier'la cura, 
Quand' egli venne a P attediate mura . 

Grida al mago coftui : la reggia eletta 
Preda del foco abbandonata giace: 
Belfirena gentil , la tua diletta . 
Precipitò se ftefla al mar vorace %. 
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Sciolti i legami , e la prigìòn negletta , \ 
Si potè in' libertà lo ftuol fugace 
> Dei taoi cattivi , e loro aprì la porta . 
. Arczia , che ne fii cagione .e scorta . 

Come, donde, e chi fu, dimmi* e in qiial parte 
Fuggi? prorompe il mago impaziente j 
E'1 finto Ali diftinse a parte a parte 
L'iftoria lagrimevolc e dolente. 
Soggiunge alfin : tu con la magic' arte > 
Prevedj quanto importi a la tua gen^e , > 
Ch'Elvira, a cui fon noti i grandi arcani 
Del cenere fatai, fia tra i Criftiani. 

Io ti diro che non sàrian baftanti 
Indubbio varco a proibir del monte , 
Dov* è T urna reale , i vani incanti 
Contra un guerrier che vuol tentarlo a fronte* 
Qael terror dei guerrieri e dei' giganti» 
Il forte re d'Aigier* l'ardito Orgonte 
Poni dunque a la grotta , e fia guardata 
.Da 1* arti e dai valor V urna incantata. 
Tace, e sparisce, e grida il mago allora: 
O, chiunque tu fia, che Ali non sèi, 
"W tuoi detti eseguire : Orgonte ancora 
Confermi col valor gl'incanti miei. 
Prima che alcun su la novella aurora > 

De la grotta real tenti i trofèi, 
Sia il re d' Algier in sua cu ft odia , e vieti 
Del monte penetrar gli alti secreti. 
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Cosi discorre, e pana ove freme* 

Nel suo lungo riposo il re d' AÌgiere , 
£ del torbido core in se volgea 
L'ira sfogar tra le nemiche schiere. 
Dunque coftui che per se fteflò ardea , 
Alchìndo infiamma in quefte yoci altiere: 
Che badi, Orgonte? a che morir di tedio 
Misero spettator di lungo attedio? 

Tanto ardir, tante glorie, e tanti onori 
Son ridotti a languir di fame indegna ? 
Macchierà tal vergogna i tuoi splendori? 
Il re d* Algier morte sì vii non sdegna ? 
Vieni, intrepido eroe, speme dei Mori; ' 
Nobil teatro al tuo valore insegna 
Alchindo tuo $ vieni , o guerrier sovrano ; 
Serbo degne fatiche a la tua mano. 

Qui seguendo ei narrò 1' alto disegno 
Intento a conservar 1' urna fatale , 
£ con un riso in cui traspar lo sdegno, 
Lieto Orgonte rispose in guisa tate : 
Spendi , amico , a tuo senno , e a prò del rcgno^ 
Ciò che in prova di guerra Orgonte vale: 
So quant'io debba a chi di tanta impresa 
Confida a la mia man 1' alta difesa. 

Tanto diflè, e con rigidi sembianti 
Nel suo breve parlar molto promise: 
Poi concordi n' andato al re davanti , 
.•-Che tolto al suo cospetto entrambi^ ammise. 
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Quivi il mago de P urna e de gli incanti 
I configli diftinse, in varie guise : 
Conchiuse alfin , che yuple il forte Orgonte 
Difender l'urne, ^cuftodire il monte. 
Approva il re pagano, il lor coofiglio, 
£ soggiunge rivòlto al/re d* Algieri : 
Ben tu sei dégno ^acgeiiesoso figlio f> 
A cui fidi il mio regno i suoi mifteri. 
Itene voi, mentre, là .cura io piglio 
Di munir tori» 1 , e proceder guerrieri ; 
9 Ite, c'1 cenere sacro altrui vietate: 
Non fur mai senza premio opre onorate . 
Cosi ragiona, ed ambi ftrioge al petto 
Con varie lodi il barbaro tiranno . 
Molto pensato fu, molto fu detto, 
Ed alfin P un rimane* e gli altri vanno. 
Giungono al monte, e il re d' A Igier soletto 
Si espone a softenere il comun danno; 
Prendendo a cuftodir P urna ficura, 
Fatai cuftodia a P aflediate mura . 
Sorge intanto dal mar la nuova aurora » 
E P. erte vie de P indie Oriente 
Di perle ingemma, e di liguftri infiora 
Stimolando al viaggio il sol nascente. 
Lascia Ernando le piume » e '1 cielo adora,. 
E pentito nel cor piange dolente 
I proprj falli , e P eremita in fronte 
. Le colpe afiblve, ed egli inviali al monte. 
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Fra dare balze i torti calli aggira - 

Ernando , e giunge a la vallea fatale 9 
Dove inftrutto P àrea l'amata Elvira 
Seppellita giacer 1' urna reale . 
4 " /Giunto colà, sparsa d'intorno ei mira 
'"'- Pi tartareo vapor nebbia mortale» 
- r ' Che la ftrada al guerrier copre con l'ombra, 
'■'- Ed* un alto ftupore il cor gl'ingombra. 

Stupisce il cavalier, ma non paventa , 
£ spinge il patto in quell'opaco orrore. 
Tocca appena la nebbia intorno avventa 
Di sanguinose fiamme atro splendore . 
Non teme Ernando , e intrepido ritenta * 
Superar la caligine e P ardore . 
Tuona la nebbia , e sparge il fosco grembo 
Di grandine pesante orrido nembo. 

Cade con tal furor 1' aspra tempefta , 
Che apporta al cavalier nojosa guerra» 
E di folgori e lampi atra e fa ne fra 
Schiera intorno cadendo arde la terra. 
Ei non scema P ardir , ne il piede arreda,* 
Ma ne l'alta caligine fi serra; 
Ed ecco ode sonar da varj lati 
Barbare voci , orribili ululati . ' 

Mei punto ifteflb infra le- voci orrende 
Flagellano il guerrier dure pcrcofle ; 
E- perdi' ei pure ardito oltre fi (tende, ' 
■Lo respingono ancor gli urti e le scoJTe, 
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Non però nel viaggio il pie sospende 
V ?i)imoso campion , cui nulla aitile 
Da proseguir h deftinata impresa 
D' invifibil nemicq aspra contesa • 

Magnanima virtù «prezza egualmente 

Nebbie, fiamme, penjpffe, urti e procelle : 
Giunge alfin dove un tórbido torrente 
1,9 campagne sommerge, e i boschi avelie. 
Nuotan per l* ond* gonfie» orribilmente 
Con ippftri spaventofi orche novelle s 
Non teme ilcavalier, cui die natura 
Un cor dove nort mai giunse paura . 

Mira intrepido i\ fiume, e tra se dicci 
Sia pur grande ij periglio e maaifeftp, 

,. Quatta per me sarà mor,te felice. 
Se co} danno a? un sol trionfa il redo .- 
Se ne 1' ampia morir divoratrice 
Vqragine al Iiorrian già parvq on$ft© : 
Perchè mi duol se con ragion moro io " 
Pel mio H, pel info regno, e pel miei Dio? 

£osl proruppt , e ftrjnsc il fe/ro Ernando, 
E lanciotti mei fiume» e quel diaparve; - 
Poiché T alia virtù del fatai brando 
Vinse gì' innati, e diffipò le larve» 
Solo al mpptp vicin l' occhio girando 
Su la bocce de l' antro Orgontc apparve! 
Che, vitto il cavali©! , traflfe là Spada , 
£ gli dutsa cade venga, e perchè vada.? 
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Io vo\ diss'ei, dove tu chiudi il paflb, 
E dove T aprirò con la mia mano : 
O cedimi 1* entrata, o scendi al baflb, 
E (ia il campo di guerra in quefto piano. 
Rispose con quel suon , con quei fracaflo 

. Cb* esce il tuon da le nubi, il fier Pagano: 
Torto il fio pagherai dei folli detti; 
Mal per te» se mi fuggi, e semi aspetti. 

Cosi fremendo il Saracin discese 
Nel pian eh* è deftinato al paragone* 
Ove prima afidollo, ove l'attese 
.Con pari ardir l' avventurar campione. 
Paflàn dai feri detti a 1' aspre offése , 
Ai colpi orrendi, a la crudel tenzone: 
Tremano i faggi antichi, e gli alti ceni; 
Al rimbombo de l'armi, ai suon dei feeri. 

Non vjde mai tanta valore a fronte 
Ne le guerre trojane Ida superba , 
Quanto ne vide il solitario monte 
Dei duo guerrier* ne la battaglia acerba . 
Torreggilo aqvrafta il fero Orgontc 
Qnal papavero eccelso a l' umir erba ; 
v Ma con agili membra Ernando snello 

. .Sembra rapido veltro ,. e lieve augello. 

Tagli, punte, rovesci or pieni, or scarfi 
Scendono tanto gravi e tanto spedi, 
Che tal, giammai la grandine versarli 
Altri junk ttède a diflìpar le meffi . 

R t 
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Studiano or d'afialire, or .di ritrarfi; 
Far che quelli fi acanti , e quei fi appretti ; 
D' arte Ernando prevale , Orgonte avanza 
Di furor , di superbia, e di poflanza. 

Dispettoso in se ftcffo il re d' Algiere , 

Che tanto un sol guerrier gli duri a petto , 
Le sue forte raguna, indi lo fere 

• D' improvviso fendente in su V elmetto . 
Del sublime cimier le piume altere 
Caddero sparse, e fi curvò sul petto 
Ernando , e sfavillò l' elmo sonoro 
Rotto il cerchio di fèrro, e Torlo d'oro* 

Qui fi fermò del Saracino il brando, 
Poiché r elmo di tempra adamantina 
Non permise che fefle oltre calando 
Sa la frónte nemica alta mina. 
Non trascurò di vendicarti Ernando , 
Ma di punta ferir 1' altro deftina : 
Drizza al fianco Anidro il ferro crudo, 
Previene il colpo Orgonte, e oppon lo scudo • 

Cede lo scudo a la pungente spada, 
Cui né meno refifte il duro arnese: 
11 ferro penetrò con larga ftrada 
Nel fianco onde vermiglio il "sangue scese • 
Non sì mai ne la libica contrada r 

La Iconefla a vendicar fi accese 
Dal cacciatore il suo covil rapito, 
Come allor fece il re d'-Àlgier ferito. «* 
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Strìnse la spada» e fulminò di botto 
Sovra il capo nemico aspro fendente: 
Alza Ernando lo scudo, e quefto rotto 
In duo parti sai pian cade egualmente. 

, Una cuffia d'acciar che avea di sotto, 
Fece duro contrailo al fil tagliente; 
Scese da l'elmo in.su la spalla il brando, 

. E ferito lasciò nel collo Ernando • 

Non sì rapida mai da chiuso Joco 

D'occulto minator fiamma fi scaglia, - 
Come arde nel guerrier subito foco 
Di. «degno, che l'infiamma a la battaglia. 
Vibra una punta, e dove folta è poco 
De 1' usbergo pagan la dura scaglia 
Spinse il ferro, ch'entrò nel Iato manco., 
E'1 sangue ne l'uscir tratte da^ Sfianco. 

£osl tinti di sangue i duo guerrieri 
Proseguano. gU sdegni e la tenzone: 
Lampeggiano le spade , e ai colpi fieri 
Dura tempra d' acciajo invan fi oppone - 
Le sopravvede lacere» e i cimieri *■• 

; Moftran d'alta virtù gran paragone: 
Sorge invitto 1' ardir nel corpo esangue * 
Sparso è d'armi il terren, l'armi di sang«e. 

Non arte più , non più deftrezza eletta . 
Schiva l' offese, ed al vantaggio aspira, 
Ma sollecita entrambi a la vendetta 
Cieco furore, ed implacabil'ira. , 

R \ 
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Disperato valor l'ingiurie affretta, 
E nuove forze al dcbil core inspira; 
Non vogliono parar, schermir, ritrarfi, 
Ma incalzar, ma ferir, ma vendicarti. 
Vede il Pagan che in maggior copia ei versa 
Il sangue da le piaghe , e furiando 
Di rabbia e di dolor. geme e imperversa, 
Getta lo scodo ,-«lza a duo mani il brando . 
Oppone al fiero colpo arte diversa 
Intento a la difesa il cauto Ernando: 
De la spada fatale a se fa scudo , 

• Ed incontra d* Orgonte il ferro crudo . 
Urtano infiem le due ramose spade ; 

Ma di fabbro celefte arte divina 
Prevale , onde spezzata in terra cade 
L'altra, benché di tempra adamantina . 
Freme il crudo African di quel che accade ^ 
Né ad atto d* umiltà V animo inchina ; 
Ma con tutte sue forze ardito lancia 
La tronca spada a la nemka guancia . 
Come appunto ei segnò, colse la faccia; 
Stordisce Ernando, ei re d'Algier fi sèrra 
Sovra il nemico , e tra le forti braccia 

• Ifì scote ognor per riversarlo a terra . 
Ma fi risente, e lui del pari abbraccia 
Ernando, e Areno in guisa tal l'afferra; 
Che men tenace avviticchiata posa 

Su l'antica parete ellera annosa. • 
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Dopo varie ritòrte e varie préie » 

Del pari in sul terrea bàttono il fatto» 

I duo campioni, e quefto e quel difteft 
Or sopra, or sotto il deliro braceio» 6 il manco. 
Fofle indufrria, o ventura/ àlfin sospese * 
Sovra Orgonte il ginocchio il guerrfcr franco; 
Quindi con le finiftra in giù le eaccia , 
Tregge il pugnai con Y altra ,- e Io minacci a . 

Orgonte freme , e fi dibatte, e grida? 
Perfido cielo \ inutile Macon* ! 
Ben è lolle colui che in te confidi » 

% Mentre vinto són io da un sdì campione. 
Ma chiunque mi vinca, o che mi uccida/* 
Sappia che vincerà* non Filargone, 
Che non teme alcun Dìo, ma quell* Orgonte, 
Che del pèrfido del vinto è da l'onte. ' 

Così l f un beftemrtiiò , 1' altro fi accese > ■ 

• Di Filargone il fiero nome udito $ 
Mentre offrirgli volea patto cortese, 

Già del suo sdegno il primo afdòr sopito : 

II tuo (lato, ei gridò, fammi pnlesfe, 

• •E'I tuo nome qua! vero, èquàl mentito: 

Dimmi perchè il tuo ftatd otcttfci / e come 
D' Orgonte e Klargon confondi il nome? 
Quei replicò: tu vinci Orgonte solo, 
Non Filafgon, che FllargOn son io: ' 
Fu mia patria Lisbona \ e. dei mìo duolo 
Fu* cagfon. d' alto amor calda defiov i 
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Spenfi il ri Tal , falciai 1' antico suolo» 
Disperato cangiai la patria , e Pio ; 
Ed in Africa giamo, e Orgonte detto. 
Fatto Pagan fui re d'Algieri eletto. 

Mentre Orgonte parlava, arse di sdegno 
Ernando, e non soffri che più diceflè. 
Ma grida: o tradito?, viverti indegno 

. Ch'altri pietà de la tua morte avelie. 
Anima di Cortese, io ti consegno 
Quella che al cener tuo vittima elcflè 
Il giudo ciel, dal cui fatai configlio 
La vendetta paterna è data al figlio» 

Cosà dicendo egli più volte immerse 
Il ferro acuto in queir orribil fronte. 
Ed a l'alma orgogliosa il varco aperse» 
Che fremendo fuggi verso Acheronte. 
Cosi di sua impietà pena sofferse 
Per man d* Ernando il temerario Orgonte : 
U caftigo , e le colpe il ciel riserba : 
Temi l'ira di Dio, gente superba. 

Morto 3 crudp Pagan , sorge il guerriero , 
Ringrazia il cielo, e benché laflo e infranto» 
Spinto dal suo magnanimo penderò 
. Si move ad acquiftar l' ultimo vanto « 
Lo scorge alfin un piccolo sentiero 
A la grotta ov' è porto il duro incanto ; 
E ftretto il fàtui brando, entra ficuro 
L'iiufepido gucrricr ne l'antro acoro». 
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Quadra è 1* ampia caverna , e in mezzo fiede 
Di bianco marmo un gran sepolcro cretto: 

. Lieto il guerrier colù rivolge il piede, 
Poiché sa eh' è l'incanto ivi rifiretto. 
Ma iir quel punto da l' antro uscire ei vede; 
Smisurato dragon d'orrido aspetto, 
Che la gran coda in più ritorte aggira» 
E da la bocca e fumo e foco spira. 

Sembran gli occhj infiammati accefi lampi, 
Sembra il naso fumante atra fornace: 
Par che i' ampia caverna intorno avvampi 
Al denso forno, a la sulfurea fece. 
Pur non teme , anzi mira ov' egli (lampi 
11 primo colpo il cavalicro audace : 
Affronta il drago, e spinge al scn la spada» 
Ove la varia squama era più rada. 

Spinto dal forte braccio il ferro acuto 

: Fa nel petto del drago ampia ferita: 

Scuote, allor la caverna un suon temuto» 
> £ la. fera crudel cade ferita. 
Ma depon nel cadere il cuojo irsuto , 

, £ la rigida squama ònd'è veftita: 
Ripigliò la sua forma , e '1 drago sparve » 
£ trafitto nel seno un uomo apparve. 

Alchindo è quelli : egli vietar credendo 
Con nuovo incanto il cenere fetale, 
preso del fiero drago il cuojo orrendo» 
Oppow al cavali» l' arte infernale.. 
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Ma diffipb sue larve il serio aprendo v 

L& spada » che temprò fabbro immortale : 
Cadde Alchindo , e morì coti giuda sorte : 
A tal vita dovuta era tal morte • 

Poiché non refta a proibir 1' entrata 
Del sepolcro reale altra difesa, 
Ernando alza il coperchio ond'è celata 
La reliquia fatale a l' alta impresa . 
Prende il forte guerrier l'urna incantata, * 
Lascia la grotta, e per la via scoscesa 
«Glorioso ritorna al campo jbero 
Di sua virtù, di sua fortuna altero» 

Non vede al ritornar la nebbia e'1 lago* * 
£ non ascolta i folgori tonanti , 

,* Poiché disparve ogni fallace imago» 
£ con l' ificantator cadder gì' incanti * 
Già scorge i padiglioni , e'i popol vago 
Concorre al suo ritorno, ed ar suoi vanti : 
Lo- -saluta ciascun, benché lontano, 
Con Io sguardo, col grido» e con la mano. 

Ernando vincitor fi appretta intanto, 

Giunge a le tende, ed al gran re s'inchina, 
£ porge l'urna ove con raro incanto ' 
Il cener dettino Tempia reina: 
Ma l'eremita, il qual gli (lava a canto, » 
Come il cor gì' inspirale aura divina , 
SI ttagge innanzi , e '1 cavalier previene , 
£ eoa -rapida man V urna trattiene» . . 
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Torto gridò, torto da noi fian sparte * 
Scelerate reliquie abbominande , 
Nò tra l* arme criftiane abbiano parte 
Di sacrilega maga arti esecrande. 
Qui da T urna le ceneri consparte 
Con applauso comune a terra spande» 
• Quali che fian con la fatai ventura 
Tolti 1 ripari a le nemiche mura. 

Da gli emuli ammirato e da gli amici , 
Pièga il ginocchio al regio trono Ernando , 
Vibra il ferro celefte, e dei felici 
Succedi così parla al gran Ferrando: 
Vinfi, o fignor,.coi fortunati auspici 
Dei tuo ^el, dei tuo nome, e del tuo brando f 
Cori miglior sorte il servo tuo consegna 
La spada gloriosa a man più degna * 

Tacque, e porse la spada , e il re, la prese , 
E> dille : ai tuo vafor sano dovuta ^ 

Le lodi che mi dà lingua cortese, 
Tu , vero autor di publica salute . 
Ti serbo il ferra ad altre degne imprese 
Che promette dì te 1' alta virtute : 
, Qai ('abbraccia, e qui tace, e a la sua laude 
Superata l'invidia ognuno applaude» 

Fine dd Canto vigefitnottrp . 
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J*enj& f ervà&t; avrai ùtaU ptit tipid.££ 
Cti- paiUjia praparà cyuerra, o pace . 

Conq. jj£* Cran TapstU. 

I L C O N Q^UI ST O 

DI CLR A N A T À~ 



CANTO VIGESIMÒQUARTO . 



E 



Ntra ne la città la fama intanto , 
Scorre la reggia , e scopre al re pagano , 
Che ha spento il re d' Algier, vinto l'incanto. 
Ucciso Alchindo il cavalier criftiano. 
Piange il Barbaro allor d' interno pianto 
Vifta l' urna fatai difesa in vano ; . 
£ nel torbido cor geme vicine 
De T afflitta città 1' alte ruine . 
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Canto Vigesimoquarto . 1C9 

Mentre omaggiando in&a le cure amare 
Agitato in se fteflb era il tiranno , ' 
Giunge opportuno a raddolcire Ornare 
De la mente dubbiosa il grave affanno. 
Quelli patio con gli Africani il mare, 
Poi gli precorse , e con 1* usato inganno 
Il linguaggio criftian finse nativo 9 
£ penetrò ne la città furtivo. 

Al re chinofli, e vifto a più d'un segno 
Il suo grave dolore in fronte scritto', ' 
Diflè: o fignore, a liberarti il regno 
Con r armata africana io fei tragitto. 
Dimane a terminar l'attedio indegno 
Giungerà d' Aiimoro il campo invitto : 
E tu dunque or, che cefla il tuo periglio, 
Serbi d' alti pender' torbido il ciglio ? 

S' allegra alquanto al defiato avviso 
Il re dolente, e al meflaggier palesa 
Del morto incantator , d* Orgonte ucciso 
Il succedo, e de l'urna invan difesa. 
Sorride Ornare, indi con lieto viso > 

Gli soggiunge : o fignor , la noftra impresa 
Da Tarmi e dal valor tutta dipende: 
Folle chi da gl'incanti ajuto attende. 

Qual difesa migliore, e quale incanto 
Darà speme più certa e più serena, 
Che il numero infinito, e'1 chiaro vanto 
Del campo eh' Alimor <T Africa mena? : 
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170 IL CONQUISTO DI GRANAI* 

Quanto dai Nubi ai Mauricani, e quanto* 
Dal ricco Nilo a la deserta schiena 
De 1* inospito Atlante è contenuto , 
Sji commove, o fignore, a darti ajuto. 

Temprò gli affanni, e tranquillò la inente 
A tai voci il tiranno, indi rispose: 
Mi consola il tuo dir sì dolcemente , 
Ch' io non vo* rammentar l' andate cose ♦ 
Or tu narra il viaggio, e parimente. 
De le schiere piò note e più famose 
Spiega i nomi e i paefi, e chi le guidi 
A mio favor da sì remoti lidi. 

Quei soggiunge : o fignor , lungo saria 
Il narrarti diftjnfo il mio viaggio : 

, Altra, volta saprai 1' occulta via 
Ond' io già feci in Africa paftàggio . 
Badi che a tuo favor dispofto fi* 
Di Tingitana il re poflfcnte e saggio, 
Che nel giorno che altrui piefiflo avea, 
L' esercito raccolse a 1' aflemblea . 

Giace in Marocco a la gran reggia avance 
: Piazza capace a popolo infinito, 
Ove di lunga etajte uso colante 
Il teatro a tal pompa ha ftabilito, 
Sotta un cielo di gemme e d'or Atlante»* 
Quinci d'eccelsa loggia. io alto fito 
Scopria Seriflb in ricco trono afoo , 
In varie squadre jl campo aip diviao^.U 
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Sovra .un deftrjer, phe pare aver le penne , 
Sicché il vento e gli aqgei supera al corso, 
Primo il fiero Azamarrt in guerra venne , 
Ed ave* per usbergo. un cuojo d'orso. . 
Qittfli il vulgq reggea di Tremisenne, 

. . Antico regno , a cui r inculco dorso 
Bagna il Malva a l'Occaso, e quinci ha Midi 
D«l mar Meditetranoo, indi i Numidi; 

Pragonahe il crudel guida secondo 
Da l'arenosa Argilla ardita schiera» 
Vicina ai liti, ove con nuovo fondo 
Divise Pocean doppia riviera*. 
Mira, didimi i termini del inondo 
Ch$ Alcide v* innalzo, la turba altiera» 
£ septft i mari entro 1* angufte foe* r 
Provocare con gli urti, e con la vote* 

Preme di membra snelle , e di pel saltar > 
Un corriàor » eh' è di tre pie. balzana, 
£ porta T.arco al eolio il fiero Mauro» 
La scimitarra al fianco, e un dardo in mano. 
La pelle 4* wi leon fregiata d* auro 
Coprla gli omeri, e/1 petto, arnese Arano, 
£ con orrida pompa in Sqltl anelli 
Su la fronte aorgean negli i capelli. 

Asan^ga ì* aftuco in guerra mena 

9'Qrgonte in vece il popolo d* Algiere,' 

Poich' egli autorità libera e piena - 

Gli diede nel partir ah Je sue achicec « > 
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Non y'h scoglio (scuro > e lion arena 
Al furor de le turbe avide e fere, 
Che depredano incorno i liti t i mari» 
E più che cavalier' , sono corsari . 

Funge sotto un deftrier negro qual pece, ^ 
Tolto al monte vicin, che l'aure agguaglia. 

. Vefte una giubba azzurra, e d'arco in vece 
Porta una fionda , e vibra una zagaglia . 
Nacque pallore, e un cane eunuco il fece. 
Mentre seco fànciul facea battaglia ; 
Ed Orgonte ammirando il caso amaro 
L'accettò ne la corte, e l'ebbe caro. 

Segue poscia Elizar sovra un deftriero, 
Che il pascolo di Cirta avea lasciato , ' 
Di candido mantel fregiato a nero , 
Di fattezze gentil , di piede alato. 
Quefti con parlar dolce e lufinghier© - 

A la grazia del re fi era portato, 
Spargendo in lauta mensa ai prandj lieti 
Sagace adulator sali faceti . 

Ubbidisce a coftui l'ardita gente, 

« Che di Cartago e d' Ucica deserta 
Da T antica Republica cadente 
Vide cresciute Tunifi e Biserta. 
Le mura eccelse , e Y arsenal potente , 
Che il regno contrattar' con sone incerta 
Al popolo romano in lunga guerra. 
Or son poche rune in nuda terra, - J 
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Magadartc a coftor pronto succede ..- * . 
Sovra un falbo corfiér coki brune spoglia 
Per dimottrar che déntro al cor rifiede ' 
Tenebroso penfìcr di mette voglie . 
Qucfti fu. già cri diano, e cangiò fede » : M 
Perchè usurpogli il padre suo la moglie» 
Quella che deftinata era sua. sposa; 
Tanto può sovra l'uom fiamma amorosa^. 

In Tripoli fuggifli , e qui Pagano 
Magadarte divenite infra i corsari, 
CtT or del. gallico regno , or de ]' ispano 

. Per diverse rapine erano chiari . 

Quinci eletto da lor per capitano , ; v« 

Quida coAui gli abitatori avari 
Che abbandonar* quelle campagne apriche 
Ricche di palme, e povere di spiche. 

Melindo effeminato appo cottoro . 

Del bel regno d* Oran guida la gente , . 
E con gran ludo in barbaro lavoro 
Spiega vette di gemme e d'offro ardente. 
Cinge al fianco manciù con l'else d'oro j 
Temprata in Carmania spada lucente ;. 

z.-- E sì .veloce un dettrier turco affiena* * 
Chje non segna col pie l'erbai o l'arena. 

Succede Tarnaflar con fiero sguardo. ». . . * 
Che non avea cavallo, e non usbergo»" 

< Ma in vece di dettrier cavalca un par<M , 

. .Gliarmmn, drago scaglioso U petto R.'lWgo, 

Conq. di Gran, T. IL S 
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174 IL CONQUISTO DI G&kKjLi A 

Seguono ubbidienti il re gagliardo 

Quei che lasciar*. di Barca il nudo albergo; 

E --le mobili arene ed infeconde 9 

Che a sembianza di mare Auftro confonde. 

Di Marmarica i regni e di Cirene 
La vada solitudine comprende , 
£ verso il mezzodì fino a Siene 
Sovra l'Egitto i termini diffonde. 
Piena di masnadiere priva di vene 
La terra inabitabile fi rende ; 
Qui ne f antica età noto per tutto 
Sorse il tempio ti' Ammon , ch'oggi è diftrutto. 

Gli abitanti seguian di Coftantina , 

P* ingegni accorti , e di coftumi infidi . 
Quella Cirta nomò voce latina , 
Reggia di Martini ff* e dei Numidi. 
II regno suo con Tunifi confina» 
Ed arriva di Bugia ai voti lidi : 
Serba ancor la città fra le sue glorie 
Di fabbriche romane alte memorie . 

Guida coftoro a l' aflemblea Dorace , 
Ch' è fresco . di vigor , maturo d' anni , 
£ di cui non ha il campo uom più sagace 
Me l'ordir, nel formar belile* inganni. 
La sua ftirpe coflui dal gran Siface ' 
Vanta , e dai prischi libici tiranni $ 
• Ma il regio sangue è il pregio in lui men degno 
,A1 par del suo valore» e dfel tuo ingegno. 
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CaKTO ViétsitoòqtfARfo. 17 f 

Da le rupi e dai boschi hi guerra mena 
II fiero Albumazar gli Arabi erranti, 
Che fra i monti d ? Atlante e di Coróna 
Comprendono i Numidi e 1 Gaf amanti. 
Mutano ©grtfcr per la deserta arena 
Le mobili città V Orde vaganti , 
Ed incerte d' albergo è di confine , 
Solo an certe V ihfidié e le rapine . • 

Vidi poi che trae a Cattante il crudo 
Dei fieri Trogloditi orrido ftttolo^ 
Che ne 1* atre caverne abita ignudo ,- • 
Tanto al fervido sole arde quel suolo , < 
An di vinchj tefluti agile scudo, • 

Spingono aspre saette a certo volo: 
I mortiferi (trai pèndono a batfb 
Intrecciati ne! crin fatto turcaflb. 

Lasciò lo ftuol che apprettò a lor veniva, 
La deserta di Libia arida terra» 
Che dai Numidi a gli Etiopi arriva, 
E ch'indi il Negro, e quinci il Nil riserra. 
Movono altrui per l'arenosa riva 
I draghi velenofi orrida guerra; 
Ciò che di moftruoso Africa tiene, 
Ivi nasce, ivi «fresce, ed indi viene. 

Guida coftoro Alminaraflo avaro, 
Cui die livida serpe aspro cimiero, 
.Varie pelli di tigre il bufto armaro, 
Fu sublime pantera atto déftriéro • - 

S x 
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Noa per inatal , rion per valor più chiaro 
Gli. fu concerto il titolo primiero; 
$fa perchè avea madre eloquente e vana, 
JJe, gli amori del re scaltra mezzana. 

Seguian di preda cupidi e d'onore 

Quei che Bugia abitaro al mare esporta. 

Città eh' edificò romano autore 

D'un. alto monte in su l'alpertre corta* 

Targa , cui dipingea vario colore » 

Corazza, cui teffea ferrata crolla, . 

Portava Dudrimaro il capitano, 

Uom di fervido cor, di pronta mano» 

Succédean gli Etiopi , e gli reggea: 

Ternate d' Agifimba, a cui die. pregio»* 
Perdiè gli ordini e i (iti ei dispone» 
D'armate schiere, ordinatore egregio « . 
Invelluto di piume in capo ayea 
Di barbaro diadema e (Iran io fregio ;. 
E premea senza sella e senza ftafta, 
•Invece di cavallo, una giraffa . 

Vengono ajtre provincie , ed altre genti 
Soggette a vario clima, a varj imperi 
Differenti di lingua, e differenti 
Di color, di cortumi.e di penflcri. 
Qùefti d ! armi, d'ingegni e d'or potenti . 
Con titolo comun son detti i Neri 
Dal .fiume Nero, il qual gli bagna; a filo, 
E da u/i. fonte medesmo. e$ce eolj^ila. , 
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Sorge , o fignor , ne V Etiòpia cftrema 
Di mino fi monti orrida schiera, 
Nel cui rigido dorso unqua non scema 
L* indurata dal gel neve primiera . 
Sovra la nubilosa aria suprema 
Giunge la fronte a la vicina sfera? 
£ da la luna , al cui dominio ascende » 
Dei monti de la luna il nome prende. ' 

Stillano gjù <la quelle alpeftre fronti 
Nel regno gogian rivi divertì, 
Che poi (lagnano in laghi a pie dei monti, 
Onde son di più genti i liti asperfi. 
Quinci il Nero, indi il Nilo ebbero i fonti,; 
E per varie provincie erran disperi: 
Quelli son di tai fiumi i fonti veri ; 
Fur de V antica età vani i penfieri . 

Scorre il Nilo veloce a dcftra mano 
Per le ville amarane in ampio letto, 
Poi de le cateratte accolto in vano 
Ne T anguria prigion freme riftretto. 
Esce libero alfine, e inonda il piano 
De l'Egitto vicin con raro effetto; 
Poiché a gli aridi campi , ove non piove , 
Con felice diluvio il Nilo è Giòve . 

Di sorte eguale, e di cammrn diverso 
Trascorre a la finiftra il fiume Nero, 
£ dei popoli Neri intórno asperso 
Lascia d' acque feconde il vaty> impero^ 

s I 
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Quindi per cinque foci erra disperso 
Steso a varj paefi il corso altiero ; 
£ tta duo promontori ufi roflb, e uo verde , 
Nel mar de Le Canarie alfia fi perde • 

Di tai popoli dunque il fior raccoglie» 
Ed in raoftra gli guida Areodoante , 
Che in alte membra cftreme forze accoglie, 
Orrido di coftumi e di sembiante « 
Son Tarmi sue d'un cocodril le spoglie» 
£ frena pei cavallo un elefante: 

. Spada non. ha , ma noderosa e grave 
Scuote in vece di mazza immensa trave* 

Scguian quei che in ajuto avea mandati • 
Bajazetc di Tracia al rege amico , 
Al cibo parchi, a le fatiche usati, 
Sprezzatoti del cielo e del nemico , 
Tolti a padre criftian sono portaci 
Quefti al barbaro re per uso antico ; 
£ dai serragli, ove son poscia inftrutu, 
A la guerra, a 1* onor» sono condurti . 

La vede colorita al pie discende , 

Il mento raso, e'1 labbro avean barbuto; 
Sovra il capo l' EflTarcola diftende 
Sparso di varie piume angolo acuto. 
La curva scimitarra al fianco. pende, 
Suona al tergo robufto arco temuto; 
Scuote rapido ftral la man feroce, 
Copre acarpa lunata il pie veloce. . . 



itizedby GoOgle 



. Canto Vicuiiioqvarto t tjjj 

Risplendc <f oftrQ adorno, "e d'or fregiata 
Celebin di Sofia lor capitano» 
Che al grado militar non anno alzato 
Induftria di configlio, opra di mano; 
Ma perchè di beltà « di grazia ornato 
JPa ne la gioventù caro al soldano. 
A la gelida età manca il diletto» 
Ma nel fervido cor dura F atFetto • 

Emula; di valor pafla vicina 

P 1 indomiti Circaffi ardita schiera , 
Ch'ha di senno, d'ardir, di disciplina 
Ne l'equeftre tenzoa lode primiera* 
Lampeggia la corazza adamantina, 

, La barba e lunga, e la sembianza aufterà: 
Arma il capo sublime elmo lucente » 
Vibra la delira forte afta pungerne .* 

Gli manda Caitbejo il re d* Egitto , 

£ gli guida Orcomanne uom prima ignoto» 
Jtla che dai campi a la città tragitto > 
Fece, e per opre egregie altrui ili noto; 
Giovine ancor nel general conflitto i 

Di, Tarso ei raffrenò dei turchi il rootot 
Forte è di man , ma titolo piò degno < 
Stima il pregio de l'arte e de 1-iogegnoù 

Ultimo vien con k feroce schiera 

Del suo Marocco il giovine Alimoro, .\ 
Che ha sembiante amoroso, alma guerriera, 
Speme del. genito*, gloria del Moro. 

■ S 4 
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Sopcav verte egli area di seta ibera ' 

Ricamata in Adiriate Tarmi d'oro; 
. Del gran cimicr su la dorata crefta 
Trema di bianche piume alta forefta. 

Un deftrier di Numidia al degno peto 
Insuperbisce, e morde il fren d'argento, 
£ somiglia nel pel carbone acceso , 
£ somiglia nel pie rapido vento. 
Spiega con 1' else d'oro il brando appetto ' 
De 1* imiuRre Soria vago ornamento-: 
Di somma potcftà segno. sovrano 
Scuote verga real la nobil mano . 

Fini la mortra, e nei vicini legni 
: Fur mandati i guerrier', l'armi ci cavalli, 
£ col prò filmo sol diedero i segni 
De la partita i bellici metalli . 
Striscian di remi onufti , e d' aure pregni "> 

«Gli alati pini entro l'ondose valli; 
Con le trombe, coi timpani, e coi gridi 
Si salutano a gara i legni e i lidi . 

Dal potente Scrino accompagnato 

Giunge Alimoro a le propinque navi, 

Ove dal genitor tolto commiato 

Fida al vento leggier le vele gravi. 

Ma pria *1 Cadi con sacra verte ornato 7 

A rMacone oneri gli abeti cavi ; 

«Ed ai popoli eletti , e ai legni amici 
Supplicò nel viaggio sture felici,. 
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I prieghl secondò* la sorte, o Dio, ■*'■ 
£ giungemmo con 7 prospero viaggio 
Al paese di Malaga natio, 
Ch'Orgonte'aftririse a ritrovarti omaggio . 
Quinci spinto da fervido dcfio 
De la luna partii col primo raggio 
Qua tenendo a recarti alto riftoro, 
£ con gli altri diman giunge Alimoro/ 

Or vedi* tu, s' hai con* ragione adeflb 
Di dolor, di timor, cagione alcuna» 
Mentre per liberarti il regno opprefio 
Popoli si feroci Afcie* aduna . 
Con augurio miglior dùnque in te (tetto . 
Spera a le cose tue nuova fortuna: / 

La bonaccia succede a la procella , « 
£ la luce da 1' ombre esce più bella. - 

Cosi ragiona il meflaggiero accorto • 
E'I re. pagano i suoi penfieri affiena, 
£ dai detti d'Omar preso conforto» 
11 sembiante rischiara» e '1 cor serena. 
Quindi sparge tra i suoi eh' è giunto in porta 
L'esercito eh' Omar d* Africa mena; 
£ che già viene a. liberar Granata. 
Ode .lieto ciascun nuova sì grata • 

Risolve il re con prò vi do con figlio , - 

Che Agramaflb e A Im ansar per via più. corta 
Vadano incontro al genesoso figlio . 
De 1' amico Scrino * e. gli. fian: scotta ... - 
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Del viaggio » dei fico» e del perigliò 
Deve i modi spiegar la coppia accorti 
Al piovine Altraoro, onde ficuro 
.Giunga in •occorso a l'aflcdiato muro» • 

Non si rapidi inai la polve elea 
Calettarono a gara i corridori» 
Ch'eletti far da la provincia achei 
Del. palio usato ai trionfali onori; 
Come ponti n'andar© ove gli avea 
Il re. disponi i duo famofi Mori; 
Bramofi d' eternar con nuova gloria 
De gli antichi trarci l'alta memoria» 

Si di» alga frattanto in ogni iato 

La novèlla, ed intende il ro criftiaao' . 
Che a dar soccorso al popolo affediato 
Era vicm l'esercito africano. 
Invita dunque al militar Senato . 

I più nobili eroi del campo ispaoo; 
£ richiede fra loro in tal periglio 
Con libero parlar saggio configlio » 

Propose alcun di ricovrar la gente 

Nel vicin regno, e abbaqdonar l' impresa 
Pria che giunga l'esercito potente» 
Onde reftino espofti a doppia offesa. 

II periglio vicin, l'orror presente 

* Già la mente d' alcuni avea sospesi; 
Sicché grata parea quella sentenza 
Softcnata ira lor da la prudenza* 
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Altri biasraò che da tale atto indegno 
Foflc contaminato il. chiaro onore 
Di quel campo famoso» e di quei regno, 
Che pari a la fortuna ebbe il valore. . 
Quinci lodò che con egual disegno 

• Il campo ceda al barbaro furore; 
Ma che in vicina e ben munita Terra 
Si fermi intento a proseguir la guerra » 

Così, dicea, non sarà ii campo esporto 
À doppio aflalto, e seguirà l'impresa; 
Anzi da la città poco discoilo 
Sempre fia pronto a rinovar l'offesa. 
Da T altra parte in tanto spazio oppofto 
£ di terra e di mar 1* otte discesa, 
Tolto sarà da la penuria eftrema 
Di molte schiere in poco tempo scema. 

Forse ancor gli Africani impazienti 
Del giogo del SeriiFo avrai» configlio» 
D'aualirlo sprovvisto, onde le genti 
Richiamerà d{ Spagna il suo periglio . 
Gosì per differire i dubbj eventi 
Alcun dicea; ma con severo ciglio 
Sorgendo il duca d' Alya in gravi detti 
Spiego d* altro parer gli aiti concetti . 

Onorata non è, non è ficura 

La sentenza , o fignor , che persuade 

U ritirar da 1' affidiate mura 

11 noftro campo a le natie contrade. 
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Sicura no 9 poiché fatai paura 
Con grave danno in ritirarti accade ; 
Tanto più , che arrivar può nel cammino 
V esercito african eh' e sì vicino. 

Aggiungi, che in un di perdei! il tutto, 
Poiché il Pagan, che già tanti anni afflitto 
Da la fame a languire era condutto , 
Avrà, partiti noi, libero il vitto. 
Anzi così noi coglierem per frutto 
D'aver più volte il Saracin sconfitto, 
L'eilère affretti entro la propria terra 
Nudrir T incendio, e softener la guerra « 

Quanto fia poi del tuo gran nome indegno 
Al grido sol dei timidi Africani 
Cedere il campo, abbandonare il regno, 
Dicano i gloriosi avoli ispani 
£ Ramiro , e Pelagio , alto softegno * 

De l'onor, de la fé contra i Pagani; 
E lo dican tanti altri incliti regi 
Del sangue tuo progenitori egregi • 

lasciato l' attedio, e a la campagna aperta 
Andianne ad incontrare il campo odile: 
11' rischio è poco , e la vittoria è certa 
Contro plebe confusa, inerme e vile. 
Fra tanta moltitudine inesperta 
Nettuno ha l'armi fine, o il cor gentile; 
Ma nudi osano sol movere il piede 
Fra gì' ignotj. deseni a Jbad? prede» . 
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A le minacce, a l'impeto, al furore 
Del noftro campo inaspettato a loro 
Scuoterà grave tema il debii core 
Del Negro umile , e del fugace Moro . 
Noftro il vanto sarà, noftro l'onore, 
Noftra preda saran le gemme e 1' oro : 
Diflipato il soccorso, or quale avanza 
Ai miseri aflèdiati altra speranza? 

Dunque , fignor , con una sol vittoria 
Il campo vinci , e la cittade espugni , 
£ nel punto medesmo a doppia gloria 
Con fatica minor rapido giugni . 
De gli antichi tuoi pregi a la memoria 
SI bel trofeo con nuova lòde aggiugni : 
Tale è la rama tua, ch'altra che quella, 
Degna del tuo gran nome opra non reità. 

Qui tacque: ed approvò con lieto ciglio 
L'intrepida sentenza il re cri diano 
Dicendo: io vo' che il tuo fcdel configlio 
Con opre di valor segua la mano. 
Degno premio è propofto a tal periglio. 
, Andianne, e con 1' esercito africano 
Si combatta dimane a guerra aperta, 
Poiché a tanta virtù la palma è certa. 

Così parla, e ciascuno applaude i detti: 
Divulgano il partir trombe guerriere p. 
E gli squadroni in ordine ri (fretti 
Si xagunano tutti a le bandiere. 
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%26 il conquisto di Granata 

Scorrono intorno i capitani eletti, 
£ dispongono in via l'ardite schiere: 
Prima che parta, il gran Ferrando appella 
L'intrepida reina, e le favella: 

O de la vita mia, de la mia aorte 

Fedel compagna , io vado ove m' invita 

Il bisogno maggior prima che porte 

II Tingitano a -gli attediati aita. 

Tu , che di mente saggia , e di cor forte : 

Sai le guerre trattare accorta e ardita, 

Devi a guardia reftar de gli (leccati 

Per vietar le sortite a gli attediati. 

Così ragiona, e l'inftraisce appieno 

Dei secreti del campo e de l'impero: •> 
Efla intenta 1' ascolta , e con serenò 
Sembiante fi prepara al miniftero. 
Sarà tomba , dicea , quello mio seno 
D'ogni tuo detto , e d' ogni tuo peniiero: 
Qualunque io fia, qui sotterrò tua vice; 
Pur che, quanto fedele v io fia felice . 

Vanne pur tu dove 1' onor ti aspetta; 

Combatti, evinci; al tuo partir non piagno, 
Perchè dono i miei senfi a la vendetta , 
E compenso il mio duol col tuo guadagno. 
Vinto il crudo* nemico e Tempia setta, 
Ti avrò d'eterna gloria alto compagno; 
Intanto io qui spero imitar tua sorte; 
So che del gran Ferrando io son consorte. 
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Cosi Tona rimane, e l'altro parte» •• 
£ seco trae 1' esercito feroce» 
A cui gli spazj e gli ordini comparte 
Con lieto volto e con allegra voce. 
Precorrendo ciascun scorre ogni parte 
Di spediti guerrier' schiera veloce, 
Ch' oflerva i fiti , e del vicin nemico 
Da Tinfidie affittirà il campo amico. ■ 

Qaefti appena duo leghe avean trascorso 
De l'ameno paese il ferri) piano» 
Che d' un placido colle asceti il dorso , 
Tutto scoprir' l' esercito africano. 
Volgon rapidi allora indietro il corso, 
£ aie portan l' avviso al re criftiaoo , 
Che con scelto drappel vola spedito 
Del nuovo campo ad oflervarc il (ito. 

tUcco di limpide acque il Dauro fènde 
Sparsa d'alberi e d'erbe ampia campagna» 
Che da Granata al mezzodì fi (tende 
Verso il mar, che divide Africa e Spagna. 
A deftra un bosco» ed a finiftra ascende ■ 
Cinta d' orride balze alta montagna: 
Nel largo piano in ordine quadrato 
L'esercito african giace attendato* 

Di cupa fofla era munito intorno 

Il gran fteccato, e de le tante schiere 
Rendeano in varia guisa il campo adorno 
L'arsii, le sopravveste e le bandiere. 
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Ciò vedati gran Fer/rando* e vede Hgiéniè 
Ceder rinftabil regno a l'ombre nere: 'i 
Onde in comodo fico alloggia , e vuol*. 
Differir la battagUa al nuovo «ole. 
Da T altra parte al giovine africano * 

Gli Arabi corridori avean portato 
L'avviso de, 1* esercito erigano, 
Che. nei. campi vicini, era attendato: 
E già da loco eccelso anch' ci lontano 'J 
Le nemiche bandiere avea mirato: 
E .punto il cor di* (limoli di gloria ; 
Frèmca che il di mancane a la vittoria? 
Chiama dunque un Araldo, e impaziente / 
Vuql che tofto sen vada al re eruttano; 
E per quando risorga il dì cadente. » 
Lo. sfidi a guerra in su l' aperto piano :\ 
Giunto l'araldo ove franobil gefcte ■ zia 
t ..Scdea ne la gran tenda jl re sovrano, j 

Con magnifiche voci ed orgogliose 
..Dei fier conflitto il duro invito espose* 
O tu cedi Granata, il cui domino > A 

fe di certa ragion del popol moro., 'j 
O diman ti prepara in sul mattina 
A la pugna campai con AlUnoro. 
Tu puoi, se non t'inganna il «io deftin^ 
Dare ai tuoi, dare a noi grato riftoros * 
vPensa, e rispivi; avrai. qual più ti piace* 
Coi ,patti.gjà.j>ropofti o. guerra i p: pa*i 
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Tace, e d' amaro sdegno il re sorride, 
E risponde : altro patto io non accetto , 
Che quel che pose infra noi altri Alcide 
Col termine d'ondoso orrido tiretto. 
Col mar le noftre terre ; À. ciel divide: 
Ciascuno il regno suo goda soggetto: 
Ei di Libia , io di Spagna : o . tal fia fatta 
La legge de la pace , o fi combàtta . . ; 

Si combatta gridò l'ardito araldo: 
Dimao fi proverà con tuo perìglio, 
Se al pari de k liògtfa il "còte hai saldo: 
Me' per te se credevi al mio cònfiglio. > 
Tace, e pane d'orgoglio e d'ira caldo, 

. E spiega il timo al generoso figlio 

• 'DA TTngitan , che al suo parUr cruccioso ~ 
Brama il-*H, sdegna 1' ombrjei, odia ì\ riposo. 

Sorse intanto nel eie) la nòtte oscura , 
E le mqrcti occupò d* alti pennesi: : > 
Altri l'afta rivede e l'armatura, 
Altri l'arco provede, altri i deftrieri: 
Qual ticn dcfto l' onor v ysà'l* paura , . 
I .capitani anelano, e % gutf rieri 
Sotto i debiti uffici : ognuno a,. gara 
L'armi a, b pugna e g|i. animi prepara; 

Fine del Canto :<liàm<H}* mo •■ ■ 



Conj. di Gran. T. //• T 
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Jfaijrsfr, t non a6i trova ja/ute. 
: : " Qua* tUtru&à* fiuta, viràtU . ' " 

I L C O N QUI STO 

DI GRAN A T A 
CANTO VIGESIMOQUINTO. 



JTIà di belliche trombe il suono altiero*.' 
Chiama dal mar la sonnacchiosa aurora» 
Che presaga del di sanguigno e fiero, 
D'fta torbido vermiglio il ciél colora. 
Sorge nel lèdei campo il re primiero, 
£ lieto in volto i popoli rincora ; - 
Indi gli schiera» e con mirabile arte 
Divide i fid, e gli ordini comparte. 
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Canto Vìgssihoquint o . 19 1 

Con sembianza di lana in doppio corno 
Il saggio re l'esercito dispose: 
Egli il mezzo ritenne , e parte intorno . 
Col duca di Sidonia a deftra pose. 
Stese parte a finiftra al Mezzogiorno v 
ET duca d'Alva a cura lor prepose: 
Stetter. didimi in debiti intervalli 
A difesa commi finti e cavalli . 

Premiano i Catalani , e quei che manda 
La fertile SiciKa al deftro lato, 
Quei che Majorca e Andaluzta comanda, 
Quei che il freddo Aragone avean lasciato; 
Ma fi vedea ne la finiftra banda ~ V 
Di Cordova e Valenza ih vulgo» armato: 
Quei di Leon, d'Afturia; e quei che a prova 
Con Mureia alpeftre invia Cartiglia nova . 

Nel mezzo intorno al re viene il reftanre * 
Dei. campo invitto, ed ei medcsmoè dùce, 
E con angufto intrepido sembiante 
Sovra un bajo corfier d' oftro riluce . 
Fra i più grandi lo fiegoe Ernando avante, 
Seco al pari Daraflà il re conduce; 
Poi dice ad Altabruno: ove la selva 
Copre il fiasco nemico, i tuoi rinselva. 

Quando fia poscia il gran conflitto acceso, 
Tu del campo africano urta le spalle, 

, Ond* egli tia con maggior danno offeso, 

• E di sangue nemico empi la valle. 

T z 
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l 9 l IL CONQUISTO DI GRANATA 

Tee di tale opra esecutore ho preso , 
Che puoi della vittoria aprire il calle: 
Cosa nuova da te non fi richiede , 
Ma l'usato valor, Fusata fede. '. * 

Andrò nel bosco, il cavalier rispose, 
Per insolite vie come ti aggrada, 
E dove più saran l'armi dannose, 
A la vittoria io ti aprirò la Grada. 
Ben è ragion che tu l' usate cose 
Ti prometti, o fignor, da la mia spada': 
Mi fia legge fatale il tuo comando: 
Vivrò vincendo , o morirò pugnando. » 

Tacque , e di sua fortuna i duri eventi 
Troppo veri augurò con quelli detti: 
Indi i suoi di rapine e d' ira ardenti 
Entro al basco vicin guida ri ft retti . 
Trascorre il re veloce,' e a 1* altre genti 
Prepon di nuove glorie usati effètti ; 
E magnanimo parla in tal maniera 
A T esercito suo di schiera in, schiera : 

Se non tufferò a me per tante prove 
Nòte l'opere voftre, o miei soldati, 
Forse in voi tenterei con arti nove 
Seminar di virtù senfi onorati. 
Direi che le vittorie e i premj altrove . 
Sospirati da voi sono adunati 
In queflo giorno appunto , . e . in quello, loro , 
Dove immenso il guadagno , e 1 rischio è poco . 



itizedby GoOgle 



Canto Vjgesimoquinto. ryj- 

Direi che ih quelle schiere ed in quel duce 
È riporta dei Mori ogni speranza ; 
Onde, se il valor prisco in voi riluce; 
Vinti coftor, non. altro intoppo avanza: ' 
Direi che quella turba in guerra adduce 
Priva d'armi, d'ardirete d'ordinanza, 
oNon rispetto d'oaor, legge $ Fede, 
Ma con tema servii brama di prede. 

Direi eh' audace sì ; ma non esperto 
D'arti guerriere il capitan garzone 
Forse nei boschi 4* orrido deserto 
Con le bèlve africane ebbe tenzone. *. 
Ma l' onor di tale opra , e di. tal inerto 
Diati a privata avventprier campione; 
D* altra lode fi vanta, e d' altra legge: - 
Chi gli eserciti aduna , e chi gli regge. 

Direi più. chiaro, e vi porrei da v ante 

De la perdita il dannò j e più Io scornò, 
La patria lagrimosa e supplicante, . 
L* afflitte mogli , e t mefti figli intorno . 
Io vi direi. che tante ingiurie e tante 
O vendicar dovete in quefto giorno, 
O che avete a patir miseri servi 
Del Moro vinci tor gli odj protervi. 

Ma Ciò tralascio ,<«: rammentar non voglio 
Quanto acerbo Saria mirar da gli empj 
Con grave sì, ma inutile cordoglio - 
Violati i sepolcri , ed arfi i tempj . • • 
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Pensate di veder barbaro orgoglio 
Fra de i teneri figli orridi scempj ; 
Pensate di veder , che prigioniere 
Servono a sozzo amor le donne ibere. 

Tutto lascio da parte, e non ritardo 
Con le parole mie le voftre prove , 
Né propongo , o miei fidi , altro riguardo 
A la virtù già conosciuta altrove. 
So che voi non temete il suon bugiardo 
Di linguaggio lìranier , di genti nove ; 
Turchi , Égizj, Etiopi ed Indiani 
Sono vani romori, e nomi vani. 

Quante volte da noi vinti reftaro 
In varie guerre i Saracini e i Mori » 
Da cui per vanto, e per trofeo più chiaro 
Quella gente deriva i suoi maggiori ? 
Contra il ferro criftian debil riparo 
Son di cuojo e di Un rozzi lavori: 
Durate voi , che in una breve pugna 
Si vince il campo, e la città fi espugna. 

Cosi poi goderà dopo mille anni 
Intiera libertà l'afflitto regnò, 
E del voftro valor» dei voftri affanni 
Nobil frutto 6arà fatto sì degno. 
Ma che più? l'onor voftro, e gli altrui danni 
Io preveggo diftinti a più d' un segno : 
Son vosco , ma per me nulla defio , 
Le prede, a voi, serbo le glorie a Pio. 



itizedby GoOgle 



Canto Vigisimoquinto . ; tff 

Diffc, e tonò da la fioiftra ii cfelo, * 

Uà baleno indorò con l'ari* il campo/' 
£ dei suoi detti accompagnando il «lo* 
A la nuova battaglia accese il campo * t 
Cinto Michel .di luminoso velo < 

Fu .l'autor di quel tuono, e di quel lampo: 
Dei Criftiani a fevor schierò quel segnò- 
( .Cosi crede pietà ) l' empìreo regno . 

Da l'altra parte il giovine Alimoro 
Con forma cgual l'esercito dispose: 
Per se tenne nel metzo il popol moro, 
. Gli Egli) , e onci di Barca a deftra pose . 
Collocò da finiftra incontro a loro ••- 

I Neri, e gli. Etiopi, indi prepose 

II circaflb Orcomanne al deliro lato;* 
Da Tcrmute il finiftro era guidato. } 

Chiama poscia i Numidi e i Trogloditi, ' 
Esperti, sagittarj, e loro impone ' < 
Che precorrano ognun lievi è spediti , ' 
£ dian principio a la crudel tenzone. 
Con prefidio opportun lasci* moniti : - 
Gli (leccati, e. gl'infermi' m ripone, * ' 

,c E gl'inutili a Tarmi : v itr"cotal' guisa 
La geme saracina era divisa; 

Schierato il campo , il giovine africano 
« Scorrendo va sopra un deftrier ftroce *' 
Di pel morello , e di tre pie ballano, 
E col guardo favella, e con la voees* * 

T + 
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»*é IL CONQUISTO DI G RAMATA 

Non varcafte 1' Adante, e t oceano^ . 
£ de 1' erculeo, mar V orrida fiore, 
Guerrieri miei» perchè arrivati in Spago» 
Voi perdette ,. e fuggile a la campagna , 

So che dal patrio lido aura d'onore 
Vi spinse .a liberar gli opprefii amici; . 
E .so che voi coi solito valore 
N* andrete a soggiogar gli em£j nemici . 
Dunque inutii sarà che al voftro core 
Io procuri accattar caldi artifici 
Per infiammarvi a quella pugna ifteilà 
Che voi tanto bramattc , e che fi apprefla * 

Sol dirò che in taeve ora è qui rittietta 
libertà» Jexvjtù , vergogna , e gloria , 
E che quinci. da voi r A fric* aspetta 
O di biasma, o di lode alta memoria . 
Se vincete, io vedrò tofto soggetta 
La Spagna riverir la mia vittoria; 
Granata goderà gli antichi onori, 
E saran vottre prede ampj tesori . 

Né vi rechi, o soldati , alcun spavento 
O Ferrando, o l'esercito criftiano; 
Poiché alfine il lor grido è un fumo» un vento. 
Che sparisce vicino, e appar lontano. 
Quel titolo di Grande e un ornamento * 
Che dona un re sagace a un popol vano 9 
Che non sa de la guerra i duri modi,' 
Ma fra i lufli di corte usa le frodi. 
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Vinte talor, noi niego, e di ciò: fanno * 
Quefti campi difttutti aperta fede; 
Ma fa de l'onor suo, del noftro danno 

. La discordia dei Mori unica sede. 
Or non vagirono più ¥ arte e l'inganno : 
Sofferenza e vafor l'opra richiede: 
A noi dunque farà breve contrailo 
Di gente ambiziosa inatti latto . ■ 

Su, a l'armi su, voi non sperate altronde t 
Che vincere, o morire oggi .conviene : 
Del procelloso mar le torbide onde 
Tolgono di fuggir 1* ultima > spene* 
O drizzate i trofei su quelle sponde, 
O morite , o vivete a le. caténe . 
Ma del voftro valor perchè diffido? 
Noi vihcercm, voi seguitate, io guido «• 

Tacque, e de la battaglia il segno diede» . 
Rimbomba il ciel di barbari, ululati , 
£ di trombe, e di timpani succede 
Formidabil romor da tutti i : lati . 
Divieti: pallido il sol, che intorno vede 
Sotto il carro volar gli ftcali alati * 
£ lascia per timor d' effcre o&so 
Con luce scolorita jl dì sospeso . 

Da gli» archi trogloditi e dai. numidi 
Contra i. Criftiani i primi (Itali uscirò; 
Risposcr quelli, e con. saette e. gridi. 
V invito .marzia! lieti gradirà • 
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Del *icin monte e dei propinqui lidi 
Gli scogli risonar', gli antri muggirò 
A gli urti, a le minacce, a le percone, 
Quando L'un campo e l'altro in guerra mode. 

Ai duri incontri in varie scheggie rotte 
L'afte nodose infiao al ciel volato: 
Di chi ila , di chi muor voci interrotte 
OrribiI tuon fino -a le ftelle aJzaro. * 
Nubi di polve in paragon di notte . 
Il ciel coprir', gli eserciti adombrato: 
Spargono la campagna in Arane guise - 
Ne la ftrage cornuti le membra incise . ' 

Avvezzi già nei libici diserti 
A saettare i saraci ni arcieri, 
Dei noftri sagittari eran più esperti : 
Onde usoiano da lor danni più fieri. 
A la grandine re» dei colpi incerti 

I cavalli cadeano* e- i cavalieri : 
Godea volar ne la fedele armata 
Su i barbarici (bai la morte alata. 

Giaoeano a monti, e diventàn più rari • 
GÌ' infettati squadroni, e par colanti 
V ordinanze datiate ,- immete , e pari - 
Teneanp i eavalier* , tentano i fanti i 
Ma frattanto oliavo che gli avversari i 

Psevaleanoin oprar Tarmi volanti 

II duca^'Alra , e dal (iniftro corno 

Si spinse, cdt& a quei che avea Sintomo: 
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Dunque timida plebe avrà cotanto 

Pi fortuna e d'ardir, che con succedo 
Insolito godrà 1* eccelso vanto 
D' avere il fior di noftra gente oppreùo ? 
Ah, ftringetc la spada» urtate intanto 
Maneggiando fra lor l' armi d' approdò : 
Le saette nei boschi oprin gli arcieri , 
La spada ufino in campo i cavalieri. 

Qui tacque; e innanzi a gli altri Armontc ardito 
Con l'intrepido figlio a quefti detti 
Il seguace drappello avendo unito 4 
Spinse dove i nemici erari più tiretti . 
Trema allor il Numida e 1 Troglodito, 
Né softien di quei forti i fieri aspetti; 
, Ma l'eftrema salute al pie confida, 
E'1 ciel copre di polve» empie di grida. 

Il crudo Albumazar, Cattante il fiera 
Soli a tanto furor volgon la fronte; 
Ma col rapido ferro apre al primiero 
L' incauta gola il valoroso Armonte . 
Consalvo urta ne l'altro, e col deftriero 
Lui ferito nel sta getta in un monte : 
Mòrti coftor, non è chi piò ritardi 
La feroce virtù dei duo gagliardi. 

Qual famelico lupo , a cui vietato 
Sia da rigido cane il chiuso ovile, 
'Il latrante cuftode alfin svenato, 
Strage fa de la greggia inerme e vile; ' 
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Tale, eftinti coftor* (kndìó spietato 

Fa la coppia magnanima e gentile 

Pel vulgo imbelle * a cui morir noti duole , 

Poiché morir» ma contrattar non vuole. 

De la vii plebe fl fuggitivo tèrgo 

La deprezzante coppia urta e flagella, 
£ pa/Tato da gli omeri a l'usbergo 
Per man d' Armonte esce Ulama r di sella . 
Lascia l'alma d'Asbino il caro albergo 
D'una: punta cbe usci da la mammella; 
L' opra fu di Consalvo , e da V iiìeùo 
Cade cftinto Adioik col capo fedo. 

Fuggje il timido (tuoi rotto e confuso 
Piegando in ver gli Egiaj al deliro corno; 
Urta il. primo squadrone, apre il più chioso, 
R turba il filo e l' ordinanze intorno * 
Scorre e grida Orcomanne, e adempie Y uso" 
Di capitano, e d' ira arde e di scorno: 
Tenta frenar dei fuggitivi il corso, 
Ma preval 1* altrui tema al jsuo discorso . . 

Qual de l'alto Apennin gonfio torrente 
Tragge non sol con la girevole onda . 
Macigni , arbori e bugi , jna parimente 
Svelle i ripari , e supera la, sponda; 
Tale il timor de 1% confusa gente 
Su l' altre schiere impetuoso inonda i . 
L' apre , e le turba , ,e coti indegna aorte 
Tragga seco in un fascio iJ vile t '1 forte. 
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ConsaWo i fuggitivi incalza e preme: 
Nulla del suo furore il corso arreda: 
Gilolfo e MadaralTo uccide infame, 
Qucfti il braccio diviso , e quei la certa.' 
Safir, che ne la roga avea sua speme, 
Con l' urto, abbatte , e col deftrìer calpefta ; 
Diero Annuite e Tesfin V ultimo crollo , 
Quegli tronco la mano , e quelli il collo . 

Così fea dura ftrage in quefto lato 

Del vulgo infido il vincitor criftiano; : 

Ma da T'oppofto corno è superato 

li popolo fedel da 1* africano. 

Già dei barbari arcieri avea provato. 

Dai mortiferi (trai danno lontano 

11 deliro corno, e già confuso e incerto* 

Moftrava lo squadrone ir fianco aperto. 

Vide il proprio vantaggio» e l'altrui fallo ' 
L* animoso Termute, e torto spinse 
Ne l'aperto squadrone il suo cavallo , 
Atterrò, di/fi pò, ruppe ed ertinse. 

' Lui seguitò con debito intervallo 
La gente .sua, poi dilatori, e cinse 
L' ordinanze «criftiane , e già *son sparte 
Più battaglie in un punto in vam- parte. 

Cedono i. noftri opprcfli , e circondati 
Da 1* impeto. pagano, e da l'inganno; . 
fcfc il duca di Sidonia in tanti iati.. ' . 
Può sortcner, può riparare il danno* V 
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Quinci da l' armi e dal timor cacciati 
Verso il regio squadrone in fuga .vanho* 
GÌ' incalzano i Pagani , ed opportuno 
Da la selva in quel punto esce Altabruno ; 

Gridava il ficr : dunque mendiche genti» 
. Ch' anno in povere selve orrido albergo , 
Avvezze solo a, pascolar gli armenti t 
Potran dir d' aver vitto il voftro tergo? 
Tace» e d' ira fremendo a quefti accenti ' 
Paflh con l'afta acuta il duro usbergo 
Al nemico Termute, e gli apre il seno, 
Ond' eftinto il meschin preme il terreno. 

Morto il duce pagan , gira la spada 
Il fiero vincitor nel suo drappello, 
£ le schiere più folte apre e dirada, 
E fa de la vii plebe aspro macello . 
Sorge un monte di corpi ovunque ei vada,' 
E scorre d* atro sangue ampio ruscello: 
Faggon da la sua man le squadre intiere , 
E cadono ai suoi piedi armi e bandiere . 

Softenuta cosi dal suo valore 

< La cadente fortuna. era sospesa, 
' E varia fcr tefizon,. dubbio Sonore 
Trattenevano incerta ivi 1* impresa. 
Con pÉri'/ftcage, e con egual furore 
La battaglia frattanto erafi accesa 
Nel mezzo , ove Alimoro e 1 re criftiaao 
Pugnano col configlio e con la mano. 
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Fanno d* alta virtù gran paragone 
Intorno, ai duci i cavalicr' più degni * 
Onde qui più sanguigna è la tenzone , 
Ove più vigorofi eran gli sdegni. 
KcL tribunal de V armi ognnn ripone 
Il giudizio «man di tanti regni : 
A (limolo si grave e si pungente 
È la mano più forte, il cor più ardente. 
Corrono i provocati a la vendetta 

Su i corpi dei parenti » e de gli amici . 
Ncflun cede , ognun pugna , e tutti affietta 
Dispietata virtù contra i nemici . 
Cosi densa è la turba , e cosi (betta, 
Che non cadono invan le furie nitrici; 
X non poflbno mai sovra il terreno 
Le pcrcoflè cader , se non appieno . 

Dove manca il primier , T altro succede , 

: E 1 loco di morir compra coi sangue : 
Pugnano man con mano , e pi? con piede , 
Entra un altro a pugnar su quel che langue : 
Felice muor chi nel morir non cede, 
Ma cade combattendo, e pugna esangue: 
Altri adopra vicin la spada, o l'afta: 
Coi gridi almeno altri lontan cootrafta. 

Altabrun fa da un lato opre ammirande» 
Ma cede altrove il popolo fedele , 

1 In cui sfogava Arcodoante il grande 
De ramino 4an*an l'ira crudele . 
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Non sì rapida mai nave , ebe spande 
Al vento aquilonar le gonfie vele, 
Cqne L campi del mar, come il superbo' 
Scorre de la battaglia il campo acerbo. > 

Voi , generoso £rcdia, e; Pier > di Luna , 
S no il fiero Pagan primi giacefte ; 
Del cui furor non e difesa alcuna »< 
Che L* ire inticpedwca , e 1* armi arrefte .* 
Potria dir quante arene Afiric' aduna ,-. * 
Quante foglie de l'Alpi an le forefte , 

.Chi potette > narrar quanti, e in quai sorti 
Per man del Saracin caddero morti - 

Te sol dirò, di cui -trofeo; più degno 
Non. innalzò quel giorno Àrcodoante, '» 
Te, splendor de l'esercito, e del regno. 
Gloria dei Maukoni ♦ inclito firmante . 
Spinse coftui spinto da nobil sdegno 
L'afta e'1 cavallo incontro al fier gigante ; 

, '£'1 colse ove.fi allaccia inverso il tergo' 
Sovra il fianco finiftro il duro usbergo* 

Tra le fibbie fi aperse il ferrò acuto m 
Nel fianco saracin facile entrata y 
£1. «angue traile, onde su>il cuojo irsuto 
la vede folleggiò d' olirò bagnata . 
Nqn si. rapido mai, né si temuto .. 
Vola fakon grifagno a preda alata, 
Come fiero in quel punto, e eoa qual fretta 
Tema .il . andò Jftrgan peefita » rcndttta^ 
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Alzò l'orribil trave; é su l'elmetto ' ** 
Di sì gran colpo il cavalier percoflè, 
Che torvo gli occhj -, e pallido 1* aspettò 
Perdette i seuil, e ne l'arcion crolloflc. 
Rise il Pagano, e lo ghermì nel petto, * 
£ beo tre volte in guisa tal lo scorte, 
Che o*a la sdla in sul terrea lo spinse t 
Ove il .caldo e la calca alfin T cftinse. : 

Die sovra gli altri il Barbaro perverso 
Elmi e scudi tritando, e piaffira e maglia, 
E col grave elefante urta a traverso, 
. Rompe le file, e gli ordini sbaraglia. 
Già il popolo criftian fugge dispérso 9 
E per- .fermar sua fuga invan travaglia "' 
Il feroce Altabrun, eh* è 'finalmente 
Trasportato egli ancor da quel torrente » 

I fuggitivi a riversar d vanno 

Sovra il regio squadrar) , cui rotto avriéfio , 
Se il saggio re , per evitarne il danno , 
Non gli t enea.. per breve spazio ;a freno. 
Quinci aperse le file, e dove ftarjno > 

L'insegne in mezzo, ei gli raccoiscin seno ; 
Poi Ip-squadròo chiuse di nuovo, e ftrinse, 
E.r Neil che segoian tofto rispinse. 

Da F altra parte è con ugual succeuo 
. Mei deliro, corno il Saracin fugato , 
Poiché il saggio lOrcomanne il capo fedo 
D'uà colpa di Consalvo era mancato; . 

Conq. di Gran. T. IL V 
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E giacca Tarnafiar dal padre oppreflb 
D* una punta , che il seno avca forato : 
•Né fatto avea contra il pungente acciaro 
Lo squamoso dragone alcun riparo» 

Prixi di capitano , e senza guida 
Fuggono ì Cirenei, refta il Girano , 
Che le speranze a la virtù confida f 
£ vuol morir, non ritirare il pano. 
Anzi, benché l' incalzi e che l'uccida 
< Ne la sua ftrage il vincitor già laflb, 
Quafi che» di morir nulla gli caglia, 
lieto muor, perchè muor ne la battaglia. 

Spenti i Circaffi, a cui mancò la vita» 
Non la virtù , perseguono i Ciifriani 
Il rcfto , infin che i ruggitivi invita , 
E gli accoglie Alimor fra i Tingitani . 
Cosi nel mezzo è la battaglia unita 

< Dai proffimi squadroni , e dai. lontani ; 
Quivi sòl fi combatte, e in un sol loco 
Da tre parti raccolto avvampa il foco .. 

Sorgean moniti d'eftinti e dì feriti; » 

. Correvano ruscei gonfi di sangue; 

, S'udian fremiti orrendi, alti nitriti* 
Gemiti di. chi muore e di chi langue. 
Ne la rabbia, e ne 1* odio infelloniti 1 

Muovono i cuori audaci il corpo esangue: 
Perde il moto a ferir la dcftra franca, » 
Ma nel fervido sen I-ira non manca. r 
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Cade sul vinto il vincitore oppredb) 
Spoglia 1' arido, amico II morto amico ; 

• Genti diverse il caso unisce, e spedo 
Altri abbraccia morendo il sa© nemico» 
Non senti un parlar chiaro, un suono espretib; 
Noli vedi armi novelle, o segno antico; 
Ma senti o gridi ignoti , o voci fiere, 
Ma vedi infrante o rotte armi e bandiere* 

Le file aperte, el* ordinanze sparte, 
Pugnano midi i cavalieri e i. fanti; 
Toglie il cieco furor 1* uso de 1' arte , 
Cozzano armi contuse, e squadre erranti. 
Infiammano a le ftragi in ogni parte ** 
Trombe canore, e timpani sonanti; 
Sopravvefte, cimieri, arnefi e pompe, 
Sangue, polve e sudor macchia, e corrómpe. 

Fra tante ftragi il valoroso Ernando! - 
L'orribil mischia intrepido scorrea, 
£ dov' egli girava il guardo o il brando , 
L'infcdèl turba attonita cedea. 
Per la battaglia Arcodóante errando ] ^ 

Vide coftuì, che il popol suo ftraggea, 
£ chi fia gli vien detto, e in fier sembiante 
Move P ira ai suoi danni , e 1* elefante . 

Grida il Barbaro audace : oggi non sei 
Mentito amante in ftminil gonnella ; 
Non son vezzi' d'amore i colpi miei, 
Né di. vìncer ti pensa una dooz.eMa.* -' 

V a 
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Di tue frodi vantar non più ti dei ; 
Avrai d' antico crror pena novella; 
Tace; e mentre al suo dir l'aria rimbomba. 
Ai danni del guerrier la trave piomba; 

Jl veloce deftrier punge , e trapafla 

Lungi dal colpo Ernando , e fi discolia , 
Poi girando ritorna , e '1 ferro abbaila > 

. E gli rende in on punto aspra rispofta . r 
Così con mano effeminata e lana 
Al re, nel cui valor l'Africa è polla, 
Risponde il cavalier, che già fu donna: 
.Più nobii del tuo scettro è la mia gonna . 

Con la voce pungente il ferro acuto 
Del gigante superbo entrò nel fianco f • 
Onde poi mortalmente egli feruto 
.Cadde sovra il terren gelido e bianco* - 
Non bada sovra il Barbaro caduto» 
Ma trascorre più innanzi il guerrtér franco; 
Mentre 1' alta proboscide diffonde 
L'elefante, c/I suo re porta a le tende. 

Trascorre Ernando , e Alminafaflb uccide , 
Che indarno gli offerì l'oro pel sangue; 
Poiché le offerte il vincitor deride,. 
£ pefta col deftricro il corpo esangue. 
Il braccio deftro a Termilon .recide ; 
Sotto la spada sua Meiindo languc ; 
E con la morte il giuramento scioglie» 
Che di pretto tornar fece a la moglie./ 
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Con emula virtù prese l'esempio 

Consalvo, e incrudelì contra i Pagani, 
£ fé' di Magadarte orrido scempio, 
Che già fatto Y avca d* altri Criftiani . 
Piansero i suoi corsari eftinto Tempio 
D'un colpo, che gli tolse ambe le mani; 
£ con ragion caftigo tal fi diede 
A le mani già ree di mille prede. 

D'un rovescio Elizar priva del naso» 
Con duo (toccate ad Asanaga ei fera 
Entrambi gli occhj, onde per (frano caso . 
Muore eunuco non sol , ma cieco ancora . 
D* un tendente Dorace ebbe l'occaso, \ 
Mentre con, detti audaci i suoi rincora 7 
Il ferro mìcidial sceso a la gola 

. Tronca il colio in un punto, e la parola- . 

A la fronte dei suoi primo pugnando . > 
Fa non men di coftor macello atroce 
Del popolo africano il gran Ferrando ^ 
£ col ferro combatte e con la voce. 
D'una sol punta il suo fulmineo brando » 
Toglie . la vita ad- Almugeo feroce ; 
Che bestemmiando il cicl morde la terra*. 
Perchè -fa breve campo a poca guerra. - 

Diviso il capo infino al curvo ciglio 

Giacque tra gli. altri Drago n al te il forte* 
Che prima di partir chiese configlio ' 
Ne la Mecca, al Nabi de la-- sua «orte» * 

v , 
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V oracolo bugiardo al suo periglio 
Lunga vita promise , e tarda morte: 
Muore ei dunque rabbioso, e indarno accusa 
Macon, che la sua fede, avea delusa. 

E ne tu , Dudrìmar , benché sagace , . 
Da la spada real libero andarti ; 
Ma di duo morti a un punto sol capace 
Calpeftato e trafitto ivi spirarti . 
Così la miglior parte eftinta giace 
Dei libici tiranni in quei contrafti ; 

. .Mentre di nobil sangue infra i Crirtiani 
Agramaflb e Almansor bagnai! le mani. 

Geme sotto il primier Sanchio d' Ovando 
Trafitto il seno a la finiftra corta ; 
A Gaspar d' Azevedo il crudo brando 
.Apre lo scudo, e la corazza oppofta. 
Quinci abbatte Oregiiana, e fulminando . 
Spezza la targa e la ferrata crofta 
De l' elmo ad Alagòne , ond* ci ferito 
Sovra il duro terren cade ftordko. 

Languc sotto Almansor d' Arranda il conte, 
£ quel di Mirabello e di Tendiglia; 
Cade urtato da lui Lippo d* Aimonte ; 
Freme tronco una man Silvio Padiglia. 
Muore Aldanio, Gottierc* e Florimonte 
Pi Meifia, di Medina, e di Siviglia; 
Cadono col fignor di Roffigiione 
Duo Pietri, un di To varie,,. un' di Girone. 
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Seguirà <fi coftor gli airi veftigi 
Il giovine Aliroor con sorte eguale: 
Trafigge di sua man Brito ed Ermigi» 
A cui diede Toledo ii gran natale . 
Abbattuto dà lui geme Dionigi» . J 

Che vanta in Aragon sangue reale : 
Ricaredo calpefta» -e Teglio uccide; 
Fere Arzia, dà la morte a Benavide* 

Iscafi di coftor vide Altabruno, 
£ quivi a softener lo duolo amico, 

, Che disperso raggia, giunse opportuno, 
.Ma non per lui, contra il furor nemico. 
Non sì fieri mirò paftore alcuno 
Duo mattini a sfogar lo sdegno antico '• 
Correre impetuosi ebbri di rabbia, 
Con occhj accefi, e con spumanti labbia; 

Come prefti a Taflalto i duo guerrieri 
Quinci e quindi spronaro i corridori» 
Onde ai sembianti audaci» ai colpi fieri 
•Tremar' gì' Ispani, ed agghiacciaro i Mori. 
Le ricche sopravvefte, e i bei cimieri .i 
Sono breve trofeo dei Ior furori ; 
Odono l'armi iftcfTe a le percofle 
Fatte dal sangue lor tiepide e rode. 

Freme- Altabrun , che del suo sangue tinto 
Mira porporeggiare il fino; arnese , 

- E con rapida punta il ferro spìnto 
Nel braccio deftro ii Saiacino ogèse.* ) 

V 4 
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Da pari ardir, da pari ardor sospinto 
Cerca AJiiDor di vendicar l'offese; 
E aiTalito Altabrun su l'elmo il colse, 
Onde in parte ftordillo, e*l fier sca dolse. 

Scn dolse il fier, ma Tira al duol prevalse, 
E col natio vigore ei fi riscoile: 
Gettò lo scudo, e 1' Africano aflalse, 
E col fèrro a duo man'tofto il percoflé.' 
Sparsa di gemme ch'oro oppor non valse i 
La targa a queir orribili percoflé; 
Poiché il brando la fende, a P elmo arriva , 
Lo piaga in fronte, e di vigor lo prua:. 

Il colpo rinovar pensa il feroce 

Credendo terminar I* aspra tenzone; 
Ma da tergo col ferrò e con la voce ■ • - 
; Doppiamente l'inficila t>riraedone. . 
Al rischio d' Alimor corse veloce 
Quelli, che paggio è de{ real garzone; 
E gridando Altabrun feri sul collo, 
.E'I fé* in sella t rem. ir con più d'un crollo* 

Risentito il feroce arde ne l* ira, 
E centra Orimcdon fibra la spada, 
E'I sen gli fora c,'l tergo, e doppia mira 
Il brando al caldo sangue aprir la (bada. 
Giunge intanto Alimoro , e il ferro gira 
Nel fianco d* Altabrun , che altrove bada; 
Languc Altabruno al colpo fiero, e spande 
Col. sanguinoso umor l'anima grande. : 
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Canto Vigesxmoquinto. 31^ 

Torto il corpa languì, ma non già 1* alma r 
Che intrepida serbò l'ardire usato, 
Nò fece atto in lasciar la fragil salma 
Indegno del suo nome e del suo (rato . 
Cosi un garzone ha d'Altabrun la palma, 
Cosi cede il valor sovente al Fato: 
Cadde Altabrun, ma pur mori qual fòrte; 
.Cadde vincendo » e nel morir die morte • 

Tal fra Tun campo e l* altro erra divisa 
La. speranza, la ftrage e la fortuna, 
£ cou dubbio favor nel mezzo affisa 
La vittoria non piega a parte alcuna.. 
Gente ferita, moribonda , uccisa 
In orribili mucch) ri caso aduna ; 
£: con pompa dolente ivi fi mira 
Spettacolo di morte- in scena :d* ira» 

Ventre J' aspra tenzone arde più fiera» 
S'ode al. rumor di bellici metalli 
Risonar la forefta e la riviera, 
Tremate il monte, e rimbombar le valli. 
Sorge la polve, indi di schiera in schièra . 
Si veggono apparir, fanti e cavalli:. . . 
De, l'armi, luminose ai ferrei. lampi 
Ride il sol, splende il cielo, ardono i campi « 

Eleo- di. yario ftupor mira ciascuno 

Tanto.. apparecchio, e. curioso aspetta y .« 
K ' la, soccorso di coi giunga opportuno 
SI fiorito, squadrai di gente eletta* 
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Si avvicinano intanto, e vede ognuno 
Ne l' insegna maggior Ja Croce eretta : 
Sbigottisce a tal villa il vulgo infido, 
Ma innalzano i Criftiani un lieto grido. 

Era quella l'ardita e nobil gente ) 

Ch'avea per duce il Ligure gagliardo; • 

[ % Eì la guida in soccorso al re. polènte, - 
•A cui giunge opportuno, ancorché tardo. 
Giunse nel campo tragico e dolente i* 

Il gran Colombo» ed affisso lo sguardo 
In quel vario spettacolo d'orrore, 
£ di pietà fi accese e di furore. 

Strinse la lancia, e diflè ai suoi rivolto: ^ 
Quello è campo di guerra e di virtute ; l 
L* onor di mille imprese é qui raccolto ; " 
Chi fia che tante glorie oggi rifiute? 
Immenso è il guiderdon , né il rischio è molto ^ 
Purché il fèrro fia scorta a la salute? .o J . 
Ci vedrà ( ne la fuga alcun non speri ) 
Vincitori la Spagna , o servi Algidi . 

Così dicendo il duro cerro abbatta, 
£ spinge contra i barbari il deftriero 
Rapido sì , eh' anco gli augei trapafla , 
Precorre il- vento, e supera il pernierò. 
Trema ilciel, trema il suol mentre che- pad» 
A la cruda battaglia il gran guerriero; ~ 
Sembra lampo a lo sguardo, e tuono *1 moto, 
Sembra, tempefta e folgore e {remoto* .s 
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Mise la landa a Raisalon nel petto , 
Che fi fé' per uscir la via nel tergo» 
Ond'egli cadde, e con mortai dispetto 
Sospirò de l' Arabia il nudo albergo . 
L'afta ricopra, e con eguale effetto } 

Forò lo scudo, e trapassò l'usbergo 
À quattro altri guerrier', che tutti eftinse: 
Ruppe l'afta nel scfto, e il brando ftrinse. 

Non mota il mietitor nei campi aprici 
La falce mai tra la matura biada» 
Come girò tra i barbari nemici 
L'intrepido guerrier la buona spada* 
Fere . abbatte ed uccide , e tra i felici 
Si puote annoverar chi gli fa ftrada ; 
Misero chi l'aspetta, e più quel ch'osa 
- Far d' inutH virtù prova dannosa . 

Seguono Forme sue gii altri guerrieri 9 
£ nel vulgo africano entrano arditi t 
Cado** Turchi , Etiopi , Arabi e Neri , 
Mauri, Egizj, Numidi, e Trogloditi» 
I pedoni, i cavalli e i cavalieri 
Sottosopra giacean morti o feriti; 
ùik con orrenda imagine di lutto 
Pare un sepolcro solo il campo tutto. 

Già' cedono' i Pagani, e già Darafla , 
Ch'avea fatte quel di prove ftupende, 
Cantra il bel Celebin la spada abbatta, ' 
Che di porpora e d* oro adorno splende « 
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La punta mkldial l'albergo patta, 
£ sul doro terrea morto lo (tende: v 
Ma sì vago ne gli atti egli languisce , 
Che fra- il ghiaccio di morte Amor fiorisce . 

Vide Almanaorre t e sospirò lontano . 
Con incognito afretto il suo periglio > 
E lui volle ajutar» ma corse invano, 
. Poiché il Fato prevenne il suo configlio * 
Giunse alfine» e mirò languir sul piano 
Il bel garzon quafi reciso giglio : • • 
K* ebbe pietà; ma la pietà nel coro , r 
Non già dolor , ma seminò furore » 

Da rabbioso venen dunque agitato 
Contra Daraia il Barbaro fi spinge » 
E qual freme dai venti il mar turbato» 
Tale ei freme co* denti % e il ferro ftringe • 
Drizza la scimitarra al deftro lato , 
£ fora la corazza» e il fianco tinge:' 
Darafla arse disdegno e di dispetto, 
£ spinse il ferro al Saradn nel petto. . 

Il cuojo del leon nulla difènde . 
Il barbarico sen dal fèrro acuto , 
Che la carne penetra » e il sangue scende 
A tinger in vermiglia il vello irsuto *. 
Con si fiere sembianze, e con sì orrende 

% Orsp npn fu, drago non fu veduto, 
Cqme con guardo bieco e volto acerbo 
Moftxo/5 allQ«.il Svaria superbo. 
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Al fischio, a lo splendor parve la spada 
Tuono e fulmine infieme allor che scese, 
£ 1* uccidea ; -rtia fi che indarno cada 
L'angelo che Daraflà in cura prese. 
Mentre a la sua cuftodia intento ei bada/ 
Alta voce di Dio cosi il riprese: 
A che per brere e tormentosa vita 
Differisci a coftei gloria infinita ? 

Di felice martirio a la sua fede 

Riserbato è nel eie! premio immortale : 
Forse vuoi compensar tanta mercede 
Con poche ore di vita oscura e frale? 
DiflTe , ed ubbidiente 41 loco diede * 
L' angelo ad una punta aspra e mortale- 
Che spinse il Saracino al lato manco , • 
E che, rotto l'usbergo; entrò nel fiancò. 

Il ferro, ne T uscir tragge col sangue ? 

De la vèrgine pia la vita eletta: 
Reda a la .terra nuda il butto esangue, * 
Porta T angelo a Dio 1* alma diletta. 
Mentre tiepido ancora ih corpo langue, 
L' intrepido Consalvo arriva in. fretta: '»" 
Vede Almansor sovra la bella eftmta, " 
E la spada fumar di sangue tinta. 

Sdegno e pietà nel generosi? petto . 
Chiesero la vendetta' al nobil core ; 
Oncje modo il guerriero al doppio anettò 
Mode contra ti Pagan l'armi e '1 furore- 
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Tenibile nel moto e ne P aspetto 
Parve in quel punta, e parve d'ùora maggiore; 
Sicché Almansorre immobile e conquiso 
Con insolito orror smarrisce in viso . 
Vorria con dubbio cor cedere al Fato, 
Vorria pugnar, non osa, e non paventa ; 
Opprime alto ftupor-P orgoglio usato; 
Si confonde Almahsor, non fi sgomenta. 
Fra sì varj penfieri, e in tale flato 
Sopràggiunge Consalvo, e gli fi avventa ; 
Drizza verso la gola il ferra crudo ,. 
Qrtei non fi arretra, « non oppon lo scudo . 

. Non reiterò il camaglio <c'la gorgiera 
A- la bontà de la pungente spada , • 
Che penetrando impetuosa e fiera 
. Da la gola a la nuca aprì la Grada. 
Così cade il terror di Spagna intiera , * - 
Ma fa molti cader prima che cada, 
Mentre ^afferra cadendo i più .vicini,' 
Perchè altri al suo cader seco mini. 

More.il forte Almansorre, e seco more 
La fortuna dei Barbari, e là speme» 
£ con forza e con impeto maggiore 
II popolo tedcl gì' incalza e preme* ' 
Diftrugge i fuggitivi il vincitore; 
Apre le file e l'ordinanze eAreme; 
Corre a traverso» e diffipa le schiere, 
Genti catpcfta, e lacera bandiere *. 
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Tutto è sangue, terror, foga e. tumulto ; ' 
Va sofiopra chi cede , e chi contrada ; ' 
Con cieca furia il militare insulto 
O rapisce» o consuma, o Grazia, o guada. 
Soprav.yefte pomposa, abito inculto, T 

Ricca prometta, e pricgo umil non bada; 
Non grado, e non età trova salute; 
Quivi è la crudeltà fatta virtute. 

Ma frattanto Alimoro, il quale altrove 
Fatt' avea tra i Criftiani alta mina, 
Mira del campo suo l' infaufte prove, 
£ la perdita sua scorge vicina * 
Freme , e contra i nemici il ferro move f : 
,Già che morir, pria che servir, deftjna; 
E grida ai suoi : perchè paflàfte il mare , 
Se veniftc a fuggir, non a pugnare? 

Ma gite pure , e al voftro ro narrate 
Clie fra i nemici abbandonale il figlio: 
So 'che vi renderà qual meritate > 

O dura morte, o vergognoso efiglio. 
Trattenetevi almen finché miriate 
L'ultimo fin del mio maggior perigliò: 
Cosi'diss* egli , e fi avventò col brando ," 
Per morir degnamente , al gran Ferrando . 

lui fere a suo* poter sovra l'elmetto, 
Che scintilla e rimbomba al grave, peso; 
Onde; 1' altera firoote incurva al petto, : 
E £ «cote in arcione il re sospeso ; . ) 
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Ma gli accresce Vigor sdegnoso affètto. 
Sicché d' alta vergogna il core acceso 
Cerca vendetta.: il Saraci n (i oppone, 
E comincia fra ior dura tenzone: 

' Fanno intorno corona ai duo guerrieri 
. I popoli a n fio fi e palpitanti , 
£ pendono di tutti ai colpi fieri 
Le menti dubbie* e gli animi tremanti. 
Girali le spade, e girano i deftrieri 

* Come in torbido citi lampi rotanti : 
Tuonano al fulminar dei ferri crudi 
Infranti gli elmi, e laceri gli scudi.. 
Ma la spada fatai del re cri diano 

Troppo di fina tempra ogni altra avanza, 
Ed egli fteiTo il giovine africano 
Troppo supera d'arte e di portanza. 
Quinci in teda ferito, e ne la mano 
Scema Alimor di forze e di speranza, 
Non di virtù* poiché quel nobil petto 
A senfi di timor non dà ricetto. 
Ferve dunque nel cor gonfio di sdegno 
Molle del proprio sangue il Saracino, 
£ poiché non gli refia altro disegno,. 
Furiando fi avventa aite vicino, ? - m 
F. grida : vinci tu , cresca il *tuo regno ; - 
Su le perdite mie, sul mio defòrios -'. » 
SI* caderò; ma .vo*. tentare in prima *. 
Ch' io. nel mio precipizio, almen ti oppiala. 
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Qui tacque , e d'un orribile fendente 
Su la spalla finiftra il rè percofle, 
£ spezzò l'armatura, e finalmente 
Fé' del sangue real le vefti roflc . 
Chi vide mai quando il Ieon poflente 
Pien di furor contra il torel fi molle, 
S'imagini che tal con fiero sguardo 
Gifle contr' Ali moro il re gagliardo. 

Rispose il gran Ferrando: io vo'che prove 
S'è miglior de la tua la noftra spada. 
Folle speranza a ruinar ti move 
Nel precipizio tuo , perchè altri cada . 
Meglio per te, se con dannose prove 
Non venivi a turbar quella contrada. 
Così dice , e nel fin di tal configlio . 
Fere Alimor tra l'uno e l'altro ciglio. ■> 

Il popolo african geme vicino 

Al duro colpo , al rigido. sembiante; • 
. i£ presago di» misero. dettino i . 

Sente agghiacciar, nei seno. il cor tremante. 
Non la cuffia d' acciV» non 1* elmo fino 
Furo al brando fatai schermo badante. 
Cade Alimoro, e pallido ed esangue 
Versa, dal. capo fcflb e 1' alma e vili sangue. 

Spento Alimor, che gli altri in parte a freno 
Con l'esempio e coi detti avea tenuti, 
Fuggono a briglia sciolta, a corso pieno 
Da tutt' i lati i Barbari abbattuti ; 

Con q. di Gran. T. IL X 
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Bagnano l' erbe , e coprono il terrena 
Con larga ftrage i popoli caduti ; 
Segue i fugaci il vinchor feroce , 
E col ferro gl'infetta e con la voce. 

Volgo»* il corso inv*r le tende » Mori 
Sperando ivi trovar nuove direte ; • 
Ma confufi coi vinti i vincitori 
Entrano inficine, e son le tende prese* ; 

' I* ftragl 4 rinovanò e i fiirori 
Tra jpade sanguinose* e fiamme accese; 
L'impeto militar scorre ogni loco: 
Se non gvafta còl ferro , arde còl foco. 

Poiché far de 1* esercito africano 
DiflGpate le genti e gli (leccati, 
Rcftrkuc in ordinanza il re criftiano 
Ai propr) padiglioni i suoi soldati • 
Qui col guardo, coi detti, e con la mano 
Ei campane a ciascun premj onorati ; 
E tra i primieri il gsan Colombo apprezza , 
. Ia a accogli* r l'abbraccia, e l'accarezza- 



line id Canio ngejimoquìnt*. 
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DI GRANATA 

CANTO VIGESIMOSESTO. 



. Oicbè alfin tra gli eroi furo adempiti 
Di rispetto è d* amor gli usati uffici, 
Richiese il rè come da ftrani liti 
lì Ligure opportuft giunse a gli amici* 
Rispose il cavalicro : avrai sentiti 
Del nome tuo sotto i famofi auspici 
De le vittorie mie gli alti succem 
Per altro tneflaggier più chiaro esprefll. 
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Sentiti avrai del ritrovato mondo 

I varj abitatori e'I vafto impero^: \ 

Nel cui ftato io pero non mi diffondo, ; 
Serbando a migliore agio il fatto intero/ 
Saprai ancor , che a l' ocean prorondo r 
Tolfi di quelli eroi lo ftuol guerrero j 
E che poi da 1* incolto ultimo lido ■ 

Salvi gji riconduci al patrio 'nido. '•". 

Dunque io sol ti diro, che quando esporto 
Ebbi Armonie e i compagni in su Y arene» 
Cerco un pòrto ai miei legni, e mi distolto 
Verso Occiderite,. ove trovarlo no 'spene; 
Ma sorge da la riva un vento oppofto, 
Che mi respinge, e in mezzo al mar mi tiene; 

'• Scopro quinci venir di verso i regni 
De l'Africa vicina armati legni • v 

L'insegne dimoftrar', che Saracini 
Eran color che difendean le navi; ' 
Noi prendiam Tarmi, e giunti a lor vicini 
Gettiamo ad afferrarle ancore gravi . 
Segue la pugna infra gli armati pini; 
Roflcggian 1* onde cupe , e i legni cavi : - 
Dopo lunga tenzon reftano vinti 
Patte i Mori cattivi, e parte eftinti/ 

Quei che wvì re (laro e prigionieri, 

Narrar' senza riguardo a chi il richiese». 
Che a Malaga traean dal ricco AJgieri 
Vitto vaglie, armature, ed altro arnesq, { 
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Già che arride la sorte ai bei penfierì , / 
Io rivòlgo la mente a nuove imprese; 
fi penso <juand* io polla, ed in qual guisa 
A Malaga rtfcar guerra improvvisa . 

Risolvo di vcftir 1* armi pagane , 
£ le bandiere e gli abiti nemici 9 
£ fingendo che fian genti africane» 
In Malaga' (introdurre i finti amici. 
Eseguisco il pender; nulla rimane 
O* d' ardire, "oc di forze -, o d* artifici , 

, Che non fi tenti allora, e non fi adopre 
Per render più spedito il corso a l'opre. 

Cosi n'andiamo in abito mentito 
Ver la cittate^e con propizie sortì 

,' Prèndiamo il poffp, ed occupiamo il lito* 
Ove i legni ialriffcni erano sorti* 
Cedono al **p*Éèino aflàlto ardito '-> 

I Mori mal ^Wvvifti, e poco accorti? 
E torto nel ferMor dei noftri sdegni 
D' Aiknoro diftrutti ardono i legni 

Con r impeto -medesmo, e ne l'ifteflò 
Corso de la vittowa a la cittade 
Moviam V aflalto » e con egual succedo 
Occupiamo le porte e le contrade . 
Vive chi cede , è chi ripugna opprefib , - 
Ed alfin di quel giorno il ioi non cade, 
Ch'espugnato il caftel, presa ogni via, 
Malaga 6l ridotta in mia balia v 

X 3 
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Quinci da la città la gente etotta» 
E da l'armata ad uopo tal diurna 
Scclfi, t «»i «nodi a la battaglia in fretta, 
Di cai certa novella ecafi intera . 
Tardi giungemmo; ónde a te solo aspetta: 
1/ onor de la battaglia e de Y impresa ; 
Badi ? me di goder eh* oggi io fia (lata 
In caiqpo tal di si gran re soldato. 

Tace ; e segue al suo djr public* lode. 
Premio de l'opre Ulttftri a nobil cote; 
Ma più d'ogni altro il gran Ferrando gode , 
E d' applaafi accompagna il suo valore. 
Sa che Malaga tolta a 1' J?cui frode , 
Toglie ogni speme al Kbicq. furore: 
Che non pub, chiuso U jwjtp # ed ari! i legni* 
Nuova guerra postar coltrici suoi regni. 

Cosi afflitta Granata, e priifqelfioe 
Del soccorso a&icaq sari ooftrfcttt 
Di rimirai sovra le atte *nin4 
Dal campo vincilo* la Croce eretta; 
E coti avrù quel glorioso fine, ;. 

Che il suo adi sospirò l' impresa, eletta; • 
Kfc rimarrà, per. rinovar la guerra» 
Altro esercito ai Mori » ed altra Terra* 

Dai senfi di piacer provilo pafla 
A quei de la pittate il re «rifilano; 
E gir cftinti e i feriti in cura latti > 

Con ufficj dittimi a l'uso ornano , r 
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Intanto a 1* Occidente il di fi abbaia, 

£ precipita il lol ne 1' oceano : 

Sorge la notte » e dentro a 1' ombre amiche 

I penfieri sommerge e le fatiche . 
Ma poiché saettò da 1' Oriente 

Febo con l'arco d'oro il nuovo giorno, 

II re vittorioso ani sua gente, 
£ verso la città fece ritorno. 

Di ferrea pompa e d'olirò e d'or lucente 
Marcia con ordin vago il campo adorno , 
Al cui valor con ftrepitosa laude 
Celebrando i trofei la tromba applaude * 

Cosi andando appirian poco dittanti 
De la chiusa città l' eccelse mura; 
Quando improvviso il re fi vide avanti 
Il Fonseca > a cui die le tende in cura • 
Prima con lieti e placidi sembianti 
Quelli al re presagi nuova ventura; 
Indi spiegò con regolati detti 
Meflaggieri di gioja i suoi concetti . 

Signor, pari è la gloria e la fatica: 
Tu vincerli nel campo , e vinse ancora 
Isabella real l'ira nemica 
Che ci affali quando spuntò l'aurora* 
L'afta ripiglia, e l'armatura antica, 
Sospinto dal furor che lo rincora. 
Il re pagano, e con parole audaci 
Infiamma .conerà noi gli altri seguaci. 

X 4 
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Volle, aflàlir; ma et trovò che detti 

Siam tutti apparecchiati al nuovo affatto . 

Girano i Mori, e infidiofi e pretti 

Scorrono la trincea di salto in salto. 

Gli ululati barbarici e funefti : 

Empiono il cicl di suon confuso ed alto; 

Ma F invitta rcina a l'armi avvezza, 

Il cieco orgoglio el van romor disprczza. 

Efla con lieto e generoso aspetto 

Vibra con man virile afta pungente , 
E di limpido acciajo adorna il petto, 
Sprona sotto un dcftrier eh' è sauro ardente. 
Infiamma ogni suo sguardo ; ogni suo detta 
E (limolo di gloria a la sua gerite ; 
Risplende altrui ne la purpurea veda 
Con dolce maeftà bellezza onefta . 

Tali forse trattar V armi già ride 
V Amazzoni feroci il Termodonte , 
Quando col greco ftuolo il fiero Alcide 
Al regno feminil trovo/fi a fronte . 
Seguono la rcina ove le guide 
Gareggiando le schiere audaci e pronte : 
Già fi accende la pugna , e già la morte 
Scorre.il campo fatai con dubbia sorte- * 

Segue ftrage crudel ; tinto di sangue 
Porta fiero tributo il Dauro al mare ; 
E tutta già sparsa di gente esangue 
Teatro di furor la terra appare, . 
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Vinto alfine il Pagano e cede e langue, 

. £ dei tuoi la virtù chiara traspare ; 
Ma trionfa d' ognun prima Isabella 
Col guardo, con la man, con la favella. 

A T afta acuta, al macftoso aspetto, 

A la voce real cedono i Mori; ' 

£ punti il cor da generoso afretto 
GÌ* incalzano a le murai vincitori. 
Da 1* alte torri, e dal merlato tetto 
Versano allor gli arcieri e i fiombatori 
Sul popolo criftiano in Grana foggia 
Di saette e di pietre orrida pioggia. f 

Dopo r infaufta prova entro le mura -i 
Le reliquie dei suoi chiude il tiranno, 
£ qui de l' imminente alta sciagura 
Si prepara a soffrir V ultimo affimno . 
Ma ritira le, schiere , e in ciò procura 
Con vantaggio migliore il minor danno ~ 
Isabella , e con provida ragione 
Le guardie al campo, e gli ordini dispone. 

Del tuo nuovo trionfo a la reina l 
Giunge frattanto il defiato avviso , 
£ che con alta orribile ruina 
L' esercito africano era conquiso . 
Ne gq.de, e a te mi manda, e a te s'inchfnaf 
Tu segui di fortuna il lieto viso, 
£ con piena ammirabile vittoria ' 
Mieti l'ultime palme a la tua gloria. 
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Tace; Ci suo dir l'esercito accompagna 
Con varia applauso, e giungotia a le tende, 
E veggono d' intorno; a la campagna 
De la fiera tenzon reliquie -orrende-. 
Abbraccia il re V intrepida compagna, 
Che sì pronta softien le sue vicende ; 
E che de gli (leccati in su la porta 
Colma di gioja ad incontrarlo è sorta* 

Qui rinovar* di cortefia > d' amore 
Reciproche accoglienze in varj modi. 
E raccolsero qui con nuovo onore 

I capitani accorti , e i guerrier' prodi « 
Poiché al senno fu dato ed al valore 

II guidcfdon di meritate lodi • 

Il magnanimo re con lieto volto 
Cosi favella ai duci suoi rivolto: 

Finalmente tiftretta è in quelle mura 
La fortuna dei Mori, e la speranza: 
Dunque di superar fia voftra cura 
. Quefto che solo a tanta impresa avanza. 
De l' eftrema tenzon palma ficura 
Promette voftro ardir , voftra poflanza : 
Oggi le proprie squadre ognun riftori, 
Ma prepari l'aflàlto ai nuovi albori. 

S difle, e riverir' gli altri i suoi detti, 
E 1* avapao dei giorno è desinato 
Ai sacri ufficj , ed ai ripofi eletti 
Da l' esercito fianco e af&tkato* 
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Sórse la notte ; ed affocò gli oggetti 
Le tenebre spargendo ìa ogni lato; 
£ còl placid* oblio 9 con l'ombre amiche 
Breve spazio interpose a le fatiche. 

Già. la ftella d'amore accesa in Tolto 
Svegliava il sole a illuminare il cielo, 
£ già l'alba scotea dal cria disciolto 
Sovra i teneri fiori amido gelo. 
Quando sorse ad orar col manto incolto 
],a dirota reina ebbra di zelo, 
Ed implorò eoa umili preghiere 
L' eterno Duce , e le cclefti schiere . 

Mentre d' alto fervor 1' anima piena. 
Al qiel s' inalza in cftafi di vota, 
Si rappresenta lucida e serena 
Di Rodrigo V imagine già nota . 
Non è cìnto di fuoco e di catena, 
Né trafitto egli appar da cura ignota? 
Ma d'aspetto giocondo e d'aurea luce 
In candido veftir lieto riluce . 

Ne la saggia teina, il guardo affisa 
Rodrigo , e sorrìdendo a lei favella.: 
Non 800 io qual vedetti in altra guisa, 
Albergo di dolor, mira, Isabella* 
Già dai raggi dei sol 1' ombra divisa , 
Sorge del di fatai l'alba novella; 
V alba del di fatale , ia cui Granata 
Dal cri&tano -valor cada oppugnata* 



itizedby GoOglC 



$ja ìl conquisto 1 m. Gravata* 

Dunque a ragion, donna real, son io / 1 
Ne l' abito giocondo e nel sembiante, 
Poiché , vinca Granata , al nome mia 
Avrò nel sacro tempio. urna badante. 
Tu seconda, o mia .prole, il mio defio» 
£ {onda tu con cerimonie sante 
Ne la presa città tempio adorato, 
Ore il sepolcro mio fia «macerato. 

Queftò, che già con mcrnoxabrl voto 
Tu promettefti , io defiando aspetto , * 
Poiché indi avrò sciòlto da laccio ignoto 
Ne L'cmjpirea magion lieto ricetto: 
Che se ben del mio cenere fia voto 
Del sepolcro votivo il marmo eletto r 
Pur godrà 1'. alma in quel beato regno. 
Quello di tua pietà. debito pegno. 

Così purgato, e dal suo error diviso 
Lo spirto mio da gli angeli raccolto 
Avrà tolto T albergo, in paradiso, 
Benché giaccia il cadavero insepolto* . 
Quivi nel Sole, eterno il guardo. fiso/ • 
Pregherò che il suo lume in voi, rivoto 
Sparga del volte' onor con nuove glorie { 
A la futura età chiare memorie» : \ 

E già <vegg' io dal sangue tuo reale * > 
Progenie derivar d' invitti eroi , h 
Che sporta il nome augurio e trionfale : 
Da l' ultim' Occidente ai regni eòi ».; L : 
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D! virtù» di fortuna esempio eguale' T 
Romano Grecia non ha tra i figli suoi: 
Al lor sommo valore è lieve pondo 
Softener con l'antico. il nuoyo. mondo • 

Quinci selve di palme ai loro onori 
Germogliano sul Tago, e su l'Ibero: 
Spuntano quindi imperiali allori 
Su T indomito Ren , su l' Iftro altero . 
Superbi scettri , e barbari furori 
Cedono al, giudo regno, al sacro impèro; 
E dove nasce e dove muore il sole» 
Tributario s* incili na a la tua prole • 

Ne T italo terren ftende felici: 
Con laccio d'imeneo celefte e. raro 
La gran pianta real le sue radici , . . 
Congiungendo la Dora al bel Panaro. 
De l'attia gente i glóriofi auspici 
Quinci ri no vera famoso e chiaro 

v ' 11 gran Francesco ,- e nuove lodi immense 
Aggiungerà con l'opre' al nome eftehse. 

Pietà, die al ciel sollieva ogni altro affetto, 
Giustizia, ch'ogni aflàr libra 'e misura, .' 
Prudenza , che prevede ogni altro effetto , 
Coftanza , che softienè ogni altra t:ura , 
Eloquenza soave, alto intelletto, ; 

Animo generoso,- e* niente pura,. '.' 
Sono i rari ornamenti , ond' ei piti glande 
Ne l'arti. de. la pfcce il grido, spande; ;* 
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E quale ci raccorrà con forte mano 
In campo militar front di gloria , 
Qual ergerà del suo valor sortano 
Ai eccoli fatui i alta memoria ? 
Darà non «nen guerrier, che capitano, 
Gran «oggetto ai poemi, ed a l'iftoria; 
£ da lui prenderanno i ciliari figli 
Degno esempio ne l'opre e nei configli. 

Succederà dei suoi nipoti egregi 
Nobiliffima ftirpe avventurosa * 
Che lascerà di gloriofi pregi 
A l'applauso comun serie famosa. 
Non mai sarà de' loro eccelli fregi 
Da gli anni edaci h memoria rosa ; 
Ma vi vera con sempiterno onore 
Ad. onta de l'oblio 1' atrio valore. 

Or tu di tanti eroi , di tai nipoti 
Felice madre, e degnamente altera, 
Vattene al gran consorte, e adempì i voti, 
Movi Paflàlto, e la vittoria spera . 
. Tace; e fra lo splendor di raggi ignoti 
S' innata al dei P imagine leggiera ; 
£ la tenda real spira e riluce 
Di grati odori e di gioconda luce. 

Lieta a ciò che ha veduto, a ciò eh' ha inteso, 
Pafla 1* alta reina al gran consorte , 
t £ de P antico re spiega difleso 
U discorso, profetico e la, sorte. 
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Ascolta i gravi detti il re sospeso 
Fra se godendo , e non men pio» che forte, 
Conferma i sacri voti , e seco a prova 
Le preghiere e l' offerte a Db rinova • 

Da 1* altra parte in varia guisa afflitto 
Le difese apparecchia il re pagano , 
E da cure pungenti il cor trafitto , 
Studia d* opporli al vincitor criftiano . 
Recato avea del general conflitto, 
E del perduto esercito africano , 
E d' Almansorre e o? A li moro ucciso 
Agramàflb dolente il duro avviso* 

Queiti , poiché mirò T otte pagana 
Ne la guerra campai rotta e dispersa , 
E che re' tutto ciò che a fonti umana 
Lice di far contra la sorte avversa ; 
Stimando "alfin che fofle ogni arce vana 
Per trattener l' ira del del conversa 

t A 1" eccidio dei suol, cedette al Fato, 
E sospirò dei Mori il grave ftato . 

Laflà il campo e la pugna , e prima laùa 
Del suo fero valore orrido saggio, 
E fra 1* armi criftiaae ardito pafla , 
E verso la città deizza il viaggio . 
Ove il bosco spargea l'ombra più bafla 
Ei fi riusciva, e con l' argenteo raggio 
De la luna, che apria la notte oscura, 
Perviene alfine -a i' affiatiate muta* 
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Narrò de la battaglia i trifti eventi 9 

Recò dolor, ma die conforto inficine» • 

Moftrando altrui , che le criftsane genti 

Dei più forti guerrieri erano sceme. 

Difle che moveria l'armi più ardenti 

Serifro, a vendicar l'eftinto seme; 

£ nulla trascurò per dare aita 

Del Mori opprefÈ a la virtù smarrita . 

Dai suoi detti eccitato e dal valore , 
£ vie più da 1* esempio, il fier tiranno 
Rivede Tarmi, e riconforta il core, 
Qual serpe antico al rinovar de I* anno. 
Seguono Ornare , e il popolo migliore 
GU «nimofi configli , e seco vanno; 
Ma tutti- prevenendo il re trascórre 
Ogni piazza » ogni macchina, ogni torre. 

Era intanto spuntato il nuovo giorno 
Da l'ultimo confin de 1' oceano: 
Gjat'udkh minacciar la tromba e il corno. 
Già sorto era l'esercito criftiano. 
Esce allor da la tenda , e scorre intorno 
Con intrepido volto il re sovrano : 
Rivede i liti , e con mirabile arte* 
Gli squadroni e le- macchine comparte . ' 

Movono dà tre parti a l' alte mura . 
Le macchine superbe orrida guerra , ■• • 
E, con la fronte impetuosa e dura' ^ <' 
Urtan l'eccelse torri, e» l'ampia. .Tèrra tt 
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Canto Vitjesimosesto. 357 

Cozza il furatoli con oftinàta cara , 
£ i fondamenti scuote , e i merli atterra; 
Già dai colpi iterati il muro scodo 
Con le proprie mine appiana il fbflb . ' 

Catapulte, balifte , ed altri ordigni 
Piovono allora, a la cittade in grembo 
Di saette , di lance, e di macigni 
Con ftrage spaventosa orrido nembo . 
Già sparso è di cadaveri sanguigni 
De 1' abbattute mura il roùo lembo; 
Già con le scàie, e con gli scudi in aitò 
Si appreflano i Criftiani al fiero adatto. 

Altri - le iuni, altri le scale appoggia; 
Altri su. le mine ardito ascende ; 
Akri conforta, altri sublime poggia 
Su i primi gradi, e gli ultimi riprende. 
Cade intanta dai muri infàufta pioggia , 
Che i fieri ailalitori a terra (tender . 
Da le macchine uscir', da le faretre 
Pece e solfo e bitume e dardi e pietre. 

Ma sprezzando .ciascun già Garzilafio 
. Il muro saracin calca, primiero, 
£ move già su le mine il paffo , 
Ed a quei che seguiàno apre il. sentiero. 
Quando giunge da ¥ alto orribil saffo, 
, . Che coglie, ne le tempie il cavaliere : 
Ei nel foffo viciri cade ftordito , - " 
E. fi Tanta del .colpo . Ornare ardito . 

Qpn q. di Gran. T. //. ' X 
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, Jj8 U. CONQUISTO W G&AKATA 

Non però vìi timor gli altri sporcata; 
Ma se qncfti è cadalo* altri succede, 
£ eoa aorte aaiglior pia canto ci tenia 
Soyca fl muro pagan imovere il piede» 
Chi scaglia ondando» eohiana pietra avventa. 
Altri «grida, altri incalza, ed altri cede. 
Chi sale, coi precipita* e chi scende, 
Chi da l' altrui periglio «tempio attende. 

11 duca di Sidqflia a i" Qrìeme 

A la pugna murale i anoi conforta ; 
Ma dove piega il sole a rOocidente 
11 duca d' Alvia al dubbio adatto esorta • 
Di verso il Mezaogiorno il re. parente 
Move le «quadre, « fa primier la sciata : 
Sol da monte direso e da rarefi* 
Fra tante armi l'Allambra intatta ietta. 

Di fino acciaio il éìer saranno k adorno 
Con arte *gual cara diversa ha fresa» 
£ fi pone egli fteffb al Mezaogiorno 
Del re criftmno a aoAener V offesa. 
Con Qrmuùc ad Àcaaete Ornare intorno 
Scorre verso 1 Occaso a la difesa: 
Splende sublime , e a cuftodire il parto 
Verso i regni del aol freme Agramauo . 

Segue intanto la ftrage, <e aegne infame 
Da i f «m canto « da l'altro orrido .scempio; 
Divisa è col timor dubbia la speme: 
Altri 4BOtono i detti , altri i* «tempio. 
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Canio Vigjìs.imosesto. 33? 
L a *0a) m oitiì &o&fm ge»e t '• ' 

Corrott k dogi** e i yerchj al falso tempio, 
E (Uncina Mucone jn rauche voci: 
Coraono a jl^rmi i giovaci feroci. 

Prendeva già gli eccelli muri Giano, 
Quando gli sopravvenne aspra pcreoflà, 
Che dal braccio troncò 1' addita mano , 
JS'1 fe* cader *ie Ja soggetta foflà. 
§aliva Jgrisjamim ppQo Jqntafio, 
Ma crollò i'.alta. scala orrida scofla: 
Ei cadde , e fe' ca^er Lilio e Gioiefla, 
Che nei gradi vicini erano appreflò . 

Sta sa l'orlo del Sotto a .tutti avante 
Il duca d'Ai va, t jcqo parole altiere 
Vibra la spada ignuda , e in ficr sembiante 
À la pugna fluirai spinge le schiere. 
Dunque il vinto nemico è ancor baftantc 
Con si debii riparo a trattenere 
Le voftcearmi, o addati, fi i voftri sdegni? 
O vergogna CQiuun di tanti regni ! 

Cosi grida il feroce, e eoo la spada ' 
Sollecita le squadre a poggiare aito» 
Ne perchè altri languisca f ed altri cada , 
Vuol ei che fi «allenti il dubbio affatto. 
Tinta parea la combattuta (bada 
Del rotto muro in sanguinoso smalto; 
£ su .per le mine in fiera guisa 
Sparii i mucchj sorgean di gente uccisa . 

Y 2. 
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3*6 ILVCGNQU1STO DI GRANATA 

Con (limoli non meno acri e pungenti 
Il duca di Swkmia in afrra parte 
Spinge i suoi* capitani e le sue genti 
Sul rotto muro ai paragon di* Marte. 
S'odono aspre per co (Te e feri accenti, 
Si veggon 6calc incise e membra sparte; 
Chi minaccia, chi mormora , e chi geme; 
Pare il vento che mngge, il mar che freme* 

Ma quello è poco a l'impeto, al fracaflb, 
A la ftrage, al romor che segue altrove, 
Mentre dei muro al periglioso pano 
Il gran Ferrando aspra battaglia move* 
Altri muore di ferro, altri di saflb, 
Seguono varj cali, e varie prove; 
£ con publk'orror gode la sorte 
Nei morti variar l'opre di mone. 

Già spinti a la tenzon dal regio sguardo 
Il iiguftico eroe, Consalvo, Ernando 
Movean su le mine il pie gagliardo, 
Rotavan già fra i Saracini il brando. 
Già primo il re medcsmo ogni nom più tardo 
Con l'esempio inftigava e col comando; 
£ già sentiano in rimirarlo i Mori 
Gelare il sangue , inftupidire i cori . 

Conobbe il vii timore a più d' un* segno 
L'indomito Agramauo, e se ne dolse; 
£ pien. d'ardire, e fervido di sdegno 
- I più fidi tra i suoi seco raccolse, 
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C*NTO V1GES3M0SEST0. 34I 

Poi dìflfe: a che rtnchin/I il giogo ifldegOo 
Aspettiam qui,? spedo fortuna volse 
A gli audaci configli il guardo amico: 
Dunque a P armi : affali'te il re ne/meo*. 

O che al noftro valore il ciel riserba 
De 1* afflitta città 1' ultimo scampo , 
Oche noi prò vere m la sorte acerba 
Morendo a Iman più degnamente iti campo. 
Dirle , e infiammò la gioventù superba • 
Ed uscir* da- la porta al fede! campo : ' 
Gli affalitori afólsero improvvifl» 
Molti lasciar* feriti , e molti uccìfi . 

Come, talor da cavernose grotte 
Esce spinta dai. venti atra teropefta 
Che i campi affonda , i seminati inghiotte, 
E rapisce i tugurj e la forefta; 
Cosi, macchine, insegne, e scale rotte, 
AgramalTo reca ftrage fu ne (la 
Ne le schiere criftiane, e in un momento 
Fere, abbatte ed uccide a cento a cento. 

Furoì primi tra gli altri Ezio cTArgonda, 
Perìfan di Rivera, Eleodante 
Nato là dove a Cordova feconda 
Riga i campi famofi il Beri errante. 
Onorio uccise,, il' qual reggea la sponda 
Che da vGade. Conteggia il. mar d'Atlante,; 
Svenati roventò l* un sovra l'altro -, 
i^coU, superbo, e Didirno lo scaltro- 
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34». H CONQUISTO DI GRANATA 

Del fom capitan T tuéaté scòtto" 

Segue il .vulgo |>dga(l€r • arde la gHcrra, 
E di getlie ftrfaf , òpjfferfa e «aorta 
Coi eccidio cdftittti pièna è la tferra . 
Lieto del gran principiò i tabi conforta 
Agramalfo terrìbile , tf fi téin 
Ne la eatea pttt foka, e <ftit sfta gtór» 
L4«*ia d* alto vate» ehfafa 'tòérhorf*. 

Dal firàtowlo affato e rèpenrfWtf ' 
Gli aflàtfrw! óppreffi « sbigottiti " 
Già cedono al ftfor del Saracino, 
E lasciarti te mura" è gli a&ilfcrV 
Porta il Dauro veunigìk) al triti iktéo 
L'avvia de gli eftinti é dà foriti 
Scorre la mòrte in oufcflo 'lato é kiqttèHò, 
Fiera è la rrtfsdliaf, orribile SI- rhàeclto. 

Mirò ibi ìu©* là Aig* e lo spaventò 

L'intrepido Colombo, e acceso iti volto 
Di vergogna, «di sdégno e ti' af^merrtO» 
Ai segnaci guerriera difle rtvohé: 
Dunque da ; un Saracin fuggóiib cento? 
Quello frutto ho da voi' dunque 1 taccofto?' 
Voi spreatàfte 1* inferno "e roW4nW 
Per ceder tónte glorie a un .00* Rigano? 

Queftò è ronòr, cflieflfò è il valóre' rftftfc© ; 
Orfdè a vifteereuri rtìòridò il re-vl elctfe? 
Cosi voi liberate?! regne* atitfètf * '*" 
Dalgiègò rio che lui tantì ìftlri? dfc0c*e? 
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Canto Vievsngosfsvo. 34) 

Quefti i trofei dei baiftaro nemico? 
Quefti i «Ma superbi , e le profittile? 
Ah non. segai, per Dio, cori tfl fregio 
De le noftre vittorie il chiaro pregio « 

Tace; e spinge il deftfier verso Agramatfo* 
Ch; a l'insegnai! conosce, e in detti altèri 
Gridai: o tu, che presumi? stratta il paflò: 
Non guerreggi eoi venti, o coi nocchieri. 
Qui idi frombola armati e di tweaflò 
Stolidi noit affiorai r o nudi arcieri : 
Vere gpen* avrai qui; bea ti era meglio 
Goder l' oro» de Y India, e morir veglio . 

Così dice, e percola in* so f elmetto 
li ligure goerrier cori' sì pesante 
Colpo , che in varia guise ei fo coretto 
Piegar ftorétìto, e tacciar tremante. 
Di vergogna it Cotanto e di dispetto 
Arse net coro indente e nel sembiante ; 
£ rivenuto*, ai Barbaro •• feroce 
Con la spada rispose, e con la voco: 

Psaifltiueu , ohe de l' artftf, de la guwra 
Sci pronto eontigltoo, «• ma(ta> esperto, 
Quefta rispofta, e vedere! quanta erra 
De T usarne indiane il grido incerto . 
Vedrai che so pugnare ifl mare e in Certa, 
Nel domeftieo diana, e nel deserto: 
Non guerreggiano sol fc tue contrade; 
Ma sanno anco «feri* le aoftte spade. 1 

Y * 
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344. Il CONQUISTO BX GRANATA 

Diflc, e gli fc' sentir là sua rispofta 

Par troppo vera: apre il lucente usbergo 
L'acuta spada, e là finiftra coda» 
£ la punta sanguigna esce dal tergo. 
V alma dal seno 9 e da la parte oppofta 
Fugge per doppia via dal caro albergo: 
. Cade Agramaflb » e la caduta eftrema 
Del nome suo la dignità non scema . 

Cade il Pagan, ma -nel cader non preme 
De l'usata virtù l'antico onore: 
Non paventa , non supplica-, non geme,' 
Anzi intrepido ancor minaccia, e more. *• 
Ben cade alio* dei Barbari la speme , 
Smarrisce la virtù , langue il vigore : 
Onde attoniti e sparii isuoi seguaci 
Fidan la vita cara ai pie rugaci . 

Fugge quei che fugò; cangia vicende 
Con diverso tenor l'inftabil sorte; 
Cede il vulgo pagano , e la via prende 
Pien di cieco timor verso le porte . 
d'incalzano i Criftiani, e in guise orrende 
Diftrugge i ruggitivi alata morte : 
Spinti così da ignobile paura 
Giungono i Saracini a Y alte mura • 

Di saette; e di pietre i difensori' 

Avventano ai Criftiani aspra tempeda; 

Ma non curan 1* offése i vincitori , , 

Ne fi perde il vigor, uc il pie fi arreftai. 
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Canto* Vigesimosesto. 345* . 

Si chiudono le porte; e parte fuori 
A l'impeto nemico esporta refta; ' 
Parte ne la città scampo ritrova, 
Misero avanao d' infelice prova « 

Su quei ebe da le mura erano esclufi 
Rivolgono i Criftiani il fiero sdegno, 
E di lor, che fuggian sparti e confuti, 
Fanno ftrage credei senza ritegno . 
Trucidati coftorov* gli altri chiufi , 
Il magnanimo r e rinova il segno 
Del tralasciato affatto , e* nuova guerra 
Con impeto ^maggior move a la Terra . 

Già su 1* alte ruine il gran Ferrando 
Porta l'eccidio; «ti miseri attediati ; 
Già spinge' con l'esempio e col comando 
A la prova seconda i suoi soldati. 
Già il ligure guerrier » Consalvo» ErOando 
Con gli altri più famofi in varj lati 
Rino vano 1* aflàko, e in ogni parte 
Oppugnati la città la forza e l'arte. 

A 1' apparato , a F ìmpeto , al furore 

Del poderoso esercito criftiano •*■ O 

Sinarrita la virtù cede al timore . 
.Disperato e confuso il re pagano. 
Stima che a la ftrtuna ed al valore - 
Del gran nemico egli contratti in vano; ; 
£ già gli morirà insolita paura 
Desolata la reggia, arse le mura. < > 1 
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Dai foggiti guerrieri intesa, aveal 

La morte d* Agramatib , onde lo? ftafce 
De l' imperi* .cadute in it volgea* . 
E scorgea dei tao régno H duco fata. 
Quinci x mentre altamente egli postaci 
Da sì varie procelle il cor turbato , 
Giunge Omar , che magnanimo non ceda 
Con tai detti innalzar li «pone oppid&: 

Durìam , . fignor , perchè tediamo alfine 
Ceflar Tire criftiane, e l'armi intorno: 
Già .aombra che da l' alto il eoi dicline 
A rotato mafittino» aeggjeeno. 
Forte terminerà tante. rttine 
La notte oscura* al variar d* un* giorno < 
Vériano k vicende: altra ventura 
Ne può fi tempo recar; vinco chi duca. 

E quando pure oggi nel eie! fia dato 
Il termine prefiwo. al noftro regno , 
Vo'chc afcbiam eoa le patrie eguale il feto/, 
Non serbarci vivendo al giogo indegna. 
O godiamo felici un solo fiato , 
O miseri ci opprima un solo sdegno . 
Quel più degna è pe* noi la sepoltura* 
Che tra saette mine, in quefte mera? 

Tace ; e £nfe* egli empie d' alci baldanza 
Co*;eeefti detti al fier tarano* il tene; 
Ma togliendo 1* ardire e Ia> speranze 
Diverso di, parer diate Abafarenef : 
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Che badi? a chi ti volgi? e qua* ti avanza 
Speme, o scampò, fifcnor? tatto vie* Éseno: 
Stanchi gli amici, e deboli i pfcéfidi, 
L'erario «aaftb , e i dttadiirt infidi. 
A che dunque pugnar centra i* dettine*? 
A che dunque toc*» senz» j>rè&«o ? 
Cedi \ figaorc , a q«et voler divina 
Che il termine al t«o regna oggi ha- prescnttè . 
Tu rendi la 1 città, IfrseMl dottino, 
Sol libero mantieni il «ne invitto : 
Paci «a col variar de li ftttuna 
Sperare a miglio* aòrte ò*a opjwftiflia^ 
Vive, se vi?* tu , fa rfoftra Retate, 
Cade , se cadi tu , la ftòftfa aorte: 
Serba dunque H ftesid , C serbi itffieW» 
Il titok* e Foiaor degfio d^uoni forte; 
Chi vtìól friorir, perchè la motte m**> 
Ha per vikà, non ftt tfrtù fe morta* 
Se muori , al tildi nttilkò il regnò approvi ; 
A che morir, * al tuo neatieo gOvi? 
Disse, e nutrì di Vi» e ctt ventura 
Lufingrticf* idrante ài fé ilei «no : 
Di renderti fi*Évé, « co* tri cttr* ^ 
Verso » tempo etHltert manda Alnwéno. 
S'alza insegna di face in sa lértiura, 
Ed' esce tt Aiéim^ìm inftf utttf appieno 
De la' ménte del ré, che irà hi tifone 
De r éftrèma foitxtaà ogni r*gib&e .- 
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L'esercitò fede! vide lontano < 
Lo fteadardo pacifico da l'alto» 
Ed arrivando il messaggier pagano 
Sospese l'armi, e tralasci^ 1 aesalto. 
Giunto fra rràllc armati al re criftiano, 
Il superbo deftrier lascia d' un salto , 
Piega la fronte, e pbn la. delha al seno» 
E con dolce parlar prega Altnireno: 

Oggi quel regno, oggi quel. re, figaòre, 
Cui mosser tanti regi inutil guerra, 
Gedendo a la tua aorte, al tuo valore, 
T offre per me l' assediata Terra . 
De lo scettro Pagao ti dà 1' onore , 
Ti concede, le porte, e ti diflèrra; 
Entra dunque, e supponi al giogo ibero 
Con felice trionfo il noftro, impera . 

Sol richiede il mio re , che gli fia dato 
Il Ubero partir quando gli aggrada , 
E che ai liti africani ci fia portato 
Su le tue navi, e per ficura ftrada. 
Forse gli serberà più amico fato , 
E regno più tranquillo altra contrada ; 
O, se nop tanto, almen godrà quieta 
fon fortuna men rea vita più lieta. 

Vivrà contento, e prenderà rifarò 

Che a te cede , se pur cedetjte il regqo , . 
Ne poteva ji mio_ re con più decoro 
Cedere il proprio scettro a re più degno. 
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Tu goderai • che , vinto il regno moro , 
Vincerti del tao core anco lo sdegno, 
Mentre donarti e libertate e vita - 
Al re dolente, e a la città smarrita. 

Tacque; e con lieta fronte il re criticano 
Gradì l'offerta, e al Saraci n rispose:* 
Ciò che brami, io prometto, e non in va.no 
Jii me sua speme il tuo fignor ripose. 
O nel libico regno, o ne l' ispano 
Io farò eh' a suo grado egli ripose: 
Non guerreggio coi vinti, e con chi prega; 
A chi tutto mi dà , nulla fi niega . 

Difle; e quanto richiese a lui concede; 
E con la corte infieme e con 1* armata 
Torto che il nuovo giorno il sol traeflè, 
£i publicò ne la città 1* entrata . 
Stretti i patti a vicenda e le promette, 
L'accorto meflaggier rietfe a Granata: 
Tutto espone al suo re, che i patti accetta, 
Vieta l'offese, e'I nuovo giorno aspetta. 

AI fiammeggiar de l'amorosa ftella 

Privò alfin d'ogni lume il cielo imbruna, 

. Poi da V indico mar 1' alba novella 
Sorge alfine » e prepara al sol la cuna . 
.Sorgono il gran Ferrando, ed Isabella # 
E sorto già 1' esercito fi aduna 
Sotto i sòliti duci a le bandiere 
Ne gli ordini diviso, e ne le schiere . 
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Primo ili primo albor gli altri precede 
Aqnonte con più squadre, «d ha la cara 
De T AHarabra occupar la regia sede, 
Guardar k porte» e cuftodir te mura. 
Entra ne la citte , scout , rivede , 
Con ptefidio opperum tqtto affiora, 
£ solleciti avwfi al re n'invia: 
Mo#e£ il campo, e d'armi empie la via. 

Entran per le superbe antiche porte 
Tante volte difese ed oppugnate 
L' ordinanze del campo e de la conte, 
Quelle di fieno* < quefte d' o&ro ornate . 
Entrano il gran Ferrando , .e la consorte, 
Coppia d'ateo valor , d'alta pietate; 
Ambi di niacfta ciliari, e. di nome, 
Ambi d'oro e d' allor cinti le «cbioose. 

Sta *u la vinta soglia il re pagano , 
Che riverente al vineitqr s' inchina : 
Ei lo softien .eoa generosa mano , 
E quegli .a lui farcita , e a la xeina : 
Quello cagno da me difeso in vano 
Alta legge del Fato a voi deftina;' 
Io godo alinea, che, se Jasciar Jo deggio. 
N'ottenga alfin sì degna coppia il aeggio. 

Vinfi , è ver, gli rispose .il gran ferrando , 
Ma con ragion vo' che sen dia 1' onore 
A la defca del del , non al mio beando : 
Vinse il jnio Dio* non vinse il mia valore. 
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Canto Vi£Esimq«£*to. 371 

Tu spera» che, se codi ai mio comando 
Il tuo scettro , io riserbo a te il mio core : 
Patte èli eflb ami tu condegna, e quale 
Ben £ conviene al sangue tuo scale. 
Tace ; e V albo s' inchina » e curioso 
Il popol onoro a rimirar fi aduna 
La nuova pampa, e *i vincite* famoso-, 
£ la virtù ne ammira, e la fortuna. 
Formidabile oggetto e difettoso 
Danno in panar le schiere ad una ad una; 
£ con public© applauso a suon di tromba 
Isabella * Ferrando il ciel rimbomba . 
Giunge l'altera coppia ove giacea 

Larga piazza opportuna al suo disegno t 
Ed ove. al gran .Rodrigo alzar volea 
Tempio jaUkne* e cimitero degno . 
Qui già il fito capace fletto avea 
lì dotto Argoglio, 41001 di profondo ingegno, 
Da coi xiel divisar gli alti edifici 
Prendea ciascun -gli oracoli, e i giudici. 
Quivi prima «invocò propizio il cielo 
A la mole sorgente il saggio Piero ; 
Poi lo seguì cinto di .bianco velo 
jGoo tsaeve note H venerabil clero . 
Acceso £1 re di generoso scio 
Secondò -coi suoi preghi il gran mifterot 
£ di sua man <on fortunato -esempio 
Fondò la prima pietra al «uovo -tempio . 
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|J1 IL CONQUISTO DI GRANATA 

Mentre a l'opra coftoro erano intenti 9 
Mira tratto in disparte il re pagano 
Le sacre cerimonie, ode gli accenti» 
Ed ammira in se fteffo il rito ftraao. 
' Era giunta Maurinda » e riverenti 
Ambi di nnovo ai vincitor Criftiano 
Voleano offiirfi, allor che a miglior vita 
Con miracolo nuovo il ciel gl'invita. 

Sorgea su qnefta piazza in base aurata 
Del profano Macon* ftataa sublime, 
Che dal vulgo pagano era serbata 
Del culto suo fra le memorie prime • 
Mentre quivi a mirar la pompa ornata 
Di varj riti, e varie spoglie opime 
Pende intenta Maurinda , e 1 re marito , 
Fu dopo un lampo un grave tuon sentito . 

Uscì da T empia ftatua il lampo e '1 tuono , 
Che tutti empì d* insolito terrore ; 
Quinci fi udì con formidabil suono . 
Ocribil voce in rigido tenore: 
Care mura infelici , io vi abbandono . 
Al nemico deftin, non al valore: 
Feci quant'io potéà * mi oppofi al Fato, 
Contro al ciel , contro a Dio : più non mi è dato. 

Cada il regno pagao , cadano alfine 
Quelle mura dilette in van difese: 
Non vi temo io però, leggi divine, 
Non tralascio io però V usate oflcse>.-. 
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Canto Vi&esimosesto. 355 

Son cote al mio furor quelle, ruine,. 
Cerco a l' impero mio nuovo paese :< 
Non è vinto Jdragor , ma vola altrove 
"A sparger nuovi semi a guerre nuove. 

Così dille Idragorre, e di Granata 
Lasciò la reggia, abbandonò la cura; 
Ed allor del re moro illuminata 
Fu dai raggi di Dio la mente oscura . 
Vide coftui la verità celata 
Fral' ombre, onde nel mal l' alma s' indura; 
£ sentì liquefarli a pòco a poco 
Il gel del freddo core a un dolce foco. 

Di cor mutato, e di voler diverso, 
Vefte nuovi penfieri, alma novella, 
£ con mente finterà a Dio converso 
Chiede Battesmo, e la consorte appella. 
Quinci dei primi errori il vel disperso, 
Al celcfte delio consente anch' ella; 
£ s'inoltrano inficine ove devoto 
11 magnanimo re consacra il voto. 

A 1' apparir dei conosciuti regi 

Ognun dà loco, e cede ognun la via: 
Giunge Baudele, e dice: a nuovi pregi 
Ti chiama il Fato, e nuov'onpr t'invia. 
Più che del r?gno mio , vo' che ti pregi 
Che regno in ciel la tua pietà mi dia; 
Io vo', lìgnor, che le mie colpe gravi 
Con l'acqua del Battesmo oggi mi lavi. 

Conq. di Gran. T. IL Z 
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5 j 4 u conq. di GRAto. Canto xxvi. 

Quefta ancor, che del regno e de la sorte 
Mi & compagna, a te ricorre, e chiede 
Che col sacro nùfteto aprì le porte 
Del vero culto, e de li vera Fede. 
Tacque , e volea con la reai consorte 
Baciar la mano , ed abbracciare il piede ; 
Ma lieto il gran Ferrando a tal novella, 
Lor softjcnc in un punto, e lor favella z 

Coppia real , più di servir mi pregio 

Al bel defio che vi apre al del k fttada, 
Che goder la vittoria e 1 titol regio, 
Cui die legge del cielo a la mia spada. 

10 miniftro sarò del feto egregio, 

Di cui non fia che nel mio regno accada 
Gloria maggiore : io vinfi , e voi vinoeOe : 
A me palma terrena , a voi edefte . 
Tacque , e fi rinovar' gli abbracciamenti , 
£ gareggiar' di cortefia, di affetto, 
£ i cafi toro accompagnar* le gend 
Con voci d' allegrezza e di diletto . 
Proseguì poscia, e con divoti accenti 
Diede al voto solenne intiero effètto 

11 gean Ferrando, e quivi offerse a Crifto 
Il nobil tempio, e'1 glorioso acquifto. 

Fine del vigefimefefio ed ultimo Canto. 
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NOTIZIE STORICHE 



GIROLAMO ORAZIANI. 



Na 



Acque ranno 1604. nella Pergola, terra 
ragguardevole del ducato £ Urlino . Si può 
annoverare tra gli fcrittorì modenefi per la 
protesone che gli dieder gli Efienfi . L an* 
no 1Ó47. fu creato dai duca Francefeo /. 
fegretario di Alfonfo fuo figlio . Tornato 
con lui di Francia divenne fegretario di 
Stato .. Ebbe in premio il feudo di Gar- 
gano nel ducato dì Reggio con facoltà di 
trafmetterlo ai di/condenti . Servì il duca 
Alfonfo IV * e la ducheffa laura nella mi* 
noma di Francefeo IL Fu fincero oltre 
la confuetudine de 9 cortigiani ; ma fempre 
avveduto e fegreto . & anni feffanta fposò 
la conteffa Lavinia MaUgu\\i vedova Cam 
ftelvetrì $ da cui Me un mafchio -e due 
femmine. Annojato della corte fi ritirò nelle 
Pergola, dove moti £ apoplejfia nel **7S. 
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NOTIZIE CRITICHE. 



OE lo ftile del fuo f ecolo non adombrale il 
fuo nome, farebbe pia conofciuto. Tentò V epi- 
ca, nel poema, della Cleopatra • // Tajfoni lo 
confortò ad imprefa maggiore» e fu il Con- 
quido di Granata, per cui divenne il prima 
del J ecòlo. XV li. Luigi il grande gli accordò 
per effo V annua penfionedi iso. doppie. Con- 
giunfe l'immaginatone eia fluidità dell* Ario- 
fio alla regolatela e limatura del Tajfo. In* 
venutone, condotta, epifod; 9 defcrì\ioni forma- 
no un bel poema , quando abbia ftile e lingua, 
poetica. Tale e quel del Gra\iani. Forfè i 
un pò* troppo lirico pia che all' epica poefia con. 
vienfi . E s certo che in . quefto fecolo gli fi a 
fminuita la fama; ma e pur ccrtifftmo che t 
Italia dopo il Conquido di Granata .non ha 
veduto altri, poemi epici ne che il fuperino, né 
che V uguaglino , e fon gii cento e cinquant' 
anni . lo credo* di fare un dono .al pubblico , 
dkfìeppellendo un. teforo. Se fi critica l'età , fi 
lodi anche il merito* 
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Alcuni libri che fi ritrovano vendibili nel 
Nego\io di Antonio Zatta, e figli. 

STEPHANI Pauli J. U. D. Sacr. 

Theol. Profeflbris . ' De supremo- 
Dogmaticis Episcoporum Judiciis 
Sanctae Scdis Apoftolicse autori- 
tate opportune muniendis» Theo- 
logico - Canonica Disertano. Edi- 
tio secunda. in 4. 1760. L. 4: --« 

SÀLÀS P. Luigi della Comp. di Ge- 
sù . Lezioni Sacre che contengono 
la spiegazione della cattività del 
• popolo Giudaico di Babilonia* in * • 
4. Tom. z. . L. 8:--- 

SAGGI Critico Apologetici sul fa- 
moso procedo e tragico fine del 
fu P. Gabriel Malagrida della Comp. 
di Gesù fatto morire a Lisbona. 
Edizione seconda arricchita d'illu- 
- (trazioni e moltiflime aggiunte • 
8. 1784. Bella Edizione, Luga- ^ 
no. L. 4: io 

SAGGI di Cosmografia, Uranogra- 
fia, e Geografia ad uso delle Scuo- 
le, in 8. 1779. L» z: io 
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SAGGIO della Società letteraria Ra- 

Tcnoate. in 8. 176 y. L. j:*-- 

di SALIGNAG More. Francesco del- 
la MottcFcnelon . Direzioni per 
la coscienza d'ufi R* compofte per 
iftruzione di Luigi di Francia , 
Duca di Borgogna, col tefto Fran- 
cete a fronte, in iz. 1779. L j:--- 

SALVINI Antonmaria. Sonetti 4. 

Firenze 1718. L. 8:.-- 

SANAZZAAO MeMer Jacopo. L' 

Arcadia nitida. . L. 1 : io 

SARNELLI Pompeo. Lezioni Serie. 
turali sopra il Vecchio, e Nuovo 
Teftam. 4. Tom. iz. L. iz:--- 

SCARAMELLI P. Gio: Battifta . 
Direttorio Ascetico in cut s'inse- 
gna it modo di condurre l' anime 
per vie ordinarie della grazia alla 
Religione Criftiana. Bella Edizio- 
ne in 4. grande, Tom. z. ador* 
na di rami aHnfivi. 1784. L. i8:«*« 

——Detto. Direttorio Miftko. Sot- 
to il Torchio. 

SCARUFFI P. Alfonso Maria. P* 
negirici Sacri , e ragionamenti mo- 
rali. 4. 478Z. L. $ :••- 
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SCARDUA Abb. Bartol. Lenoni di 
Metafiuca, o fia di Religione na- 
turale sopra l'efler divido contro 
gli errori de' moderni incredali . 
in 4. Tom. 1 1776. L. i$:--- 

SCOGLIO dell'Umanità, o fia av- 
vertimento salutare alla gioventù 
per cautelarli contro le male qua- 
lità delle Donne cattive, con i* 
Aggiunta dell'elogio delle Don- 
ne illuftri . in 11. Tom. 1. 
17*4- L- 4:10 

SERMONI di S. Bernardo sai Sai. 

mo Nonagefimo. it. 1784. L. 1:10 

P. SERAFINO da Vicenza Cappu- 
cino. Il Grande aliare dell'Eter- 
na Salute, ii. 1760. L. 1: io 

SETTE Salmi Penitenziali , con le 
litanie, Preci, e Vespro de' Mor- 
ti, in 31. L. •••: 5 

SHARP Samuel. Trattato dell' ope. 
razioni Chirurgiche, tradotto dall' 
Inglese , ed illuftrato di Note dal 
Sig. Angelo Nannoni • in 8. Tom. 
5. fig. L. 8:.- 

la SCACCHEIDE, o fia il Giuoco 
degli Scacchi. Poema Latino di 
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Girolamo Cremonése volgarizzato. 

in 8. 1774- ■ •» L. 1:-. 

di SOÌSSONS Mons. Vescovo . I. 
Aruzìon Paftorale che condanna il 
Comment. Latino del P. Gio: Ar- 
duino Gesuita sul nuovo Tetta- 
mento, le tre parti delia Storia del 
popolo di Dio del P. Isacco Giù- 
seppe Berruyer pur Gesuita, varj 
libelli usciti in difesa della secon- 
da parte di detta Iftotia. in. 4. 
Todi. 4. Brescia 1763. L. jz:-. 

SONETTI Piacevoli di Fr. Giovan- 
ni Zoccolante Veneziano, in 8. L. z :-- 

SOLFI. 11 Miniftro degl'Infermi 
per ajuto alla buona Morte, coli* 
aggiunta della formula della be- J 
riedizione del Santi/fimo Rosario. 
in 11. ... L. x : — 

STORIA del primo principio , e de.1 
progreflb della Religion Pipteftan- 
te, per via d'interrogazione, e 
di risposa. 8. Arezzo 1767. L. 4:.— 

- ■■ ■ Della Guerra per la succeffione 
agli Stati di Baviera col trattato 
di pace, in 8. Tom. z. 1779. L. 4:-- 
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